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AVVERTENZA.

ll' invito cortese d' apparecchiare una ri-

stampa di questo mio Discorso, pronunziato

in una solennità accademica il dì 1 6 novem-

bre 1896, io ho aderito assai di buon grado, perchè uno

studioso, al quale non sorrida l'illusione in cui parecchi

(fortunati loro !) si cullano, di non dare in luce altro

che cose perfette, niun'occasione può cogliere più vo-

lentieri di quella che gli porga il destro di fare un po'

d'esame di coscienza, rivedendo i propri lavori dopoché

sono venuti alle mani de'competenti, e di recitare an-

che, ove sia il caso, il suo bravo Co7ifiteor. E la cosa

riusciva tanto più gradita a chi scrive, in quanto

che, avendo egli assunta l' impresa, forse soverchia-

mente audace, di restringere dentro brevissimo quadro

gran numero di fatti, e di toccare, sia pure alla sfug-

gita, molti e difficili problemi, nel volgere di pochi

mesi già gli era avvenuto di vedere or questo or
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quello de' punti sfiorati, per così dire, da lui, di-

scussi, lumeggiati o chiariti, mercè le indagini d'altri,

in siffatta guisa, che non solo opportuno ma indispen-

sabile appariva il tener conto de' nuovi risultati con-

seguiti. S'aggiunga di più che taluni assai autore-

voli critici avevano alla lor volta nel frattempo ma-

nifestato quel che pensassero di codesta povera scrit-

tura, ^ mescolando a giudizi anche troppo benevoli,

alquante osservazioni ed obbiezioni delle quali sem-

brava doveroso esaminare e discutere l'entità e la

portata. Io ho dunque assoggettato il mio libretto

ad una generale coscienziosa revisione, la quale però

non ha per le due parti in cui esso si divide par-

toriti i medesimi frutti. Mentre infatti le annotazioni

ne sono uscite notevolmente modificate, anzi qua e

là addirittura rifatte ^
; il testo invece, a tacere de' nu-

merosi sì ma lievi ritocchi formali, è rimasto sostan-

zialmente immutato. Ma che diversamente avvenisse,

a dirla schietta, né supponevo, né desideravo.

Malgrado la veste oratoria, di cui appare rico-

perto, anzi secondo taluni critici (il rimprovero non

1 Ricorderò qui tra gli altri con particolare deferenza gli articoli di

V. Gian in Archivio Storico Italiano, Serie \ , to. XXI, 1898, p. 177 sgg. ;

F. Flamini in Rassegna bibliograf. della letter. Hai., a. VI, 1898, p. 43 sgg. ;

V. Rossi in Perseveranza, a. xxxviii, 1898, n. 13760; N. Zingarelli in Ras-

segna critica della lett. Hai., a. ili, 1898, p. 82 sgg. E così pure il bene-

volo annunzio della Romania, to. XXVI, 1897, 624.

2 Cf. soprattutto le note 13, 15, 26, 71, 92, 115, ecc.
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mi sembra però del tutto giusto) aggravato, questo

mio scritto non è il portato d' un' improvvisazione

frettolosa, l'esposizione rapida e sommaria di fugaci

impressioni, di superficiali ricerche, bensì il rias-

sunto; forse troppo denso, non lo nego; di studi

pazienti se non fortunati, di lunghe se non feconde

meditazioni. Da ciò consegue che se il mutar d'av-

viso sovra punti di secondaria importanza, su que-

stioni particolari e ristretti problemi doveva riuscirmi^

come m'è riuscito, assai facile, non altrettanto poteva

lusingarmi che succedesse per quanto concerne alle

linee essenziali e precipue del quadro eh' io ho tentato

d'abbozzare. Riesaminandole colla più fredda impar-

zialità, dopo aver ben bene ponderate talune obbie-

zioni che m'erano state mosse e ch'io avevo accolte,

come sempre, con sincera gratitudine, ho sentita ri-

sorgere viva dentro di me la persuasione che, ove

mi fosse accaduto di tracciarle ex 7iovo, non mi sarei

né punto né poco allontanato dal primitivo disegno.

Le ho lasciate quindi com'erano ^

In ogni modo alla nuova edizione di questo scritto,

che, grazie alla solerzia d'un coltissimo editore.

I Voglio alludere precipuamente alle pagine che comprendono il giu-

dizio da me recato intorno all' indole ed all' importanza della produzione

poetica italiana de' secoli XI e XII
;
giudizio contro il quale è insorto con

qualche vivacità il Gian {Ardi. Stor. Ital. cit., p. iSo sgg. : cf. nota 92

di questo volume) ed alle altre ove si tocca dell'entità e profondità del

sentimento nazionale tra noi in quell'epoca stessa (cf. nota 115).
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torna a presentarsi in publico sotto assai più ele-

ganti e nitide fogge, io scrivo in fronte senza timore

di smentite, le parole di rito: «riveduta, corretta,

ampliata ». Oltreché di molte emendazioni, essa s'av-

vantaggia in effetto sulla precedente d'alquante giun-

terelle e, soprattutto, d'un indice de^ « Nomi propri

e cose notevoli », il quale non tornerà forse discaro

a quanti vogliano per ragioni di studio consultare

il volume senza darsi la briga di scorrerlo per intero.

F. N,
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L'INFLUSSO DEL PENSIERO LATINO

SOPRA LA

CIVILTÀ ITALIANA DEL MEDIO EVO

Ancor la gloria dell'eterna Roma

Risplende si, che tutte l'altre oscura,

E la stampa d'Italia, invan superba

Con noi l'Europa, in ogni parte serba.

Leopardi, Paralip. I, 27.





Signori,

MJl

lETO giorno è questo, che con felice

divisamento la scuola nostra ormai

per la terza volta festeggia, siccome

quello il quale riconduce la feconda operosità

del lavoro nelle sue aule deserte, e ridona a

chi v'insegna con fervor grave d'affetto il se-

reno godimento d'addestrare i giovanili inge-

gni a quella severa investigazione de' fatti,

vuoi morali, vuoi storici, vuoi letterari, onde

sogliono scaturire altissimi precetti di civile

sapienza. E poiché in questo giorno la beni-

gnità de' Colleghi ha voluto a me confidato

l'incarico non men onorevole che arduo d'in-

trattenervi per breve spazio di tempo, non

vi sia discaro, o Signori, seguirmi ancora una



volta per entro al vasto, inesauribile campo

d'indagine, che suole schiudere ai suoi cul-

tori quell'età di mezzo, in cui confusamente ci

appaiono mescolati, cozzanti tra loro

congestaque eodem

Non bene ìunctarum discordia semina rerum ;

'

que' germi cioè, dai quali, quando la gran lite

fu composta, balzò fuori rinnovellata la società

moderna. M' è sembrato invero non inutile,

oggi che da tante parti e troppo spesso con

soverchia baldanza barbari nuovi insultano ai

sacri studi dell'antichità, intimando in nome

di speciose dottrine alle muse d'Atene e di

Roma d'abbandonare la scuola, rammemorar

alquanto distesamente nel cospetto Vostro l'ef-

ficacia che sovra il pensiero, gli affetti, le isti-

tuzioni, tutta insomma la vita del popol nostro

ebbe per lungo volgere di secoli quel dovi-

zioso patrimonio di scienza, di sentimenti, di

publiche e domestiche tradizioni ch'esso aveva

redato dagli avi. Non già ch'io abbia va-

gheggiato né vagheggi adesso il proposito di

lumeggiare a Voi dinanzi la storia della cui-
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tura classica nella penisola, né di ricercare

paratamente per quali vie, per quali porti lo

spirito venerando del passato abbia potuto e

saputo aprirsi il varco nella coscienza nazio-

nale e compenetrarla siffattamente da rendere

possibile l'avvento di quell'italico risorgimento,

durante il quale la lingua del Lazio tornò dav-

vero, come Dante aveva divinato, la « nostra »

,

e nelle vene de' nipoti parve rifluire più fer-

vido e pulsar pii^i gagliardo il buon sangue ro-

mano. Chi meditasse d'accingersi a simigliante

intrapresa dovrebbe mettere il piede per cam-

mino non meno disagevole che lungo; e d'altra

parte il tema, sebbene non ancor trattato forse

con quella larghezza della quale sarebbe me-

ritevole, ha tuttavia già troppo ripetutamente

esercitato l'acume ed il sapere d'eruditi e di

critici celebratissimi, a cominciare dal Muratori

e dal Tiraboschi per venire al Giesebrecht, al-

l' Ozanani, al Bartoli, al Comparetti, all' Ebert,

al Gaspary (e taccio d'altri minori) ^ perchè io

voglia cimentarmi a fatica nella quale e la

voce « e la mano e l'intelletto » rimarrebbero

vinti « nel primiero assalto » . Più modesto è il
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mio intendimento, meno ardita la mia ambi-

zione. Meglio che la storia esteriore della cul-

tura latina fra noi, io vorrei con mano leggera,

con sobrio tocco delinearne qui parzialmente

l'intrinseca ; non rievocare una turba d'uomini

illustri, di personaggi variamente grandi ma
richiamar i nomi di pochi soltanto tra essi;

non riandare con aridità di cronista avveni-

menti ben noti ma eleo^orerne ad esame taluni

i quali mi sembrino piij opportuni a comporre

la tela che presumo d'ordire. Uomini e fatti

dovrebbero in vero svelarci l'intima loro es-

senza, ridirci con linguaggio conciso, eppur

eloquente, l'impero che sulle genti italiane

esercitò per tutto l'evo medio quel prepotente,

inestinguibile ricordo del passato, il quale, se

diede più d'una volta incentivo ad agitazioni

vane, ad infeconde lusinghe, ad accasciamenti

dannosi, risultò ben più spesso ispiratore di

generosi ardimenti, effettore d'azioni magna-

nime, ed impresse alla vita del popolo nostro

un suggello, che l'ha resa profondamente di-

versa da quella d'ogni altra nazione occiden-

tale. La difficoltà dell'impresa, da me ben co-
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nosciuta, e la scarsità del tempo che m'

è

assegnato, non mi lasciano speranza di colo-

rire se non in parte il mio troppo vasto con-

cetto ; ma all' abbozzo disadorno non verrà

meno, giovami crederlo, o Signori, il benigno

vostro compatimento.

I.

lyuELLE peregrine virtù, onde l'umano intel-

letto andò meritamente altero ne' fausti tempi

che fiorir videro Sofocle e Fidia, e di talune

delle quali la signoria gli è sfuggita per sempre

— vanno tra queste la spontanea percezione

del bello nell'idealità sua più elevata, il mirabile

istinto della proporzione, per cui sorgono an-

cora irradiati di così amabil luce a' nostri oc-

chi gli spezzati simulacri ed i ruinosi templi

d'Olimpia e d'Atene — quando il mondo la-

tino più per intima corruttela di sua immane

compagine che per l'urto barbarico si sfascia

e crolla, da gran tempo avevano cessato di vi-

vificare i canti de' vati e le opere degli artefici.
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Come ignobili maestri, che coi marmi avulsi

agli antichi foggiavano monumenti nuovi,

avean preso il luogo de' geniali architetti av-

vezzi a popolare Roma ed il mondo di moli

maestose ; così ai grandi poeti, de' quali la

musa passando aveva sfiorato colla candid' ala

la fronte, erano subentrati versificatori medio-

cri, ricchi d'artificio, poveri d'estro ; ai filosofi

che pensosi scrutavano il mondo e l'uomo, i

retori ciarlieri, solo intenti a nascondere sotto

il luccichio della frase sonora l'irreparabile va-

cuità del pensiero. E la decadenza non aveva

fatto che accrescersi col tempo; l'ombra, come

gemeva Claudiano, divenire maggiore ^
; talché

al momento in cui le violate frontiere lascian

irrompere attraverso la Romania imbelle e sbi-

gottita i ruggenti stuoli de' barbari, come ogni

altra parte del grande edifizio precipita anche

la cultura. Pure in mezzo all'universale abbie-

zione l'Italia mantiene anche allora una supe-

riorità non scarsa sovra le restanti parti del-

l'impero; vi è pur sempre in tanta iattura

qualche diversità tra i degeneri rappresentanti

di quella che fu la sapienza antica in Africa,



in Spagna, nelle Gallie, e coloro che sen fanno

qui i supremi sostegni ; e se ai primi raffron-

teremo i secondi, noi ci avvedrem tosto quanto

quest'asserto sia vero.

Trasportiamoci, o Signori, col pensiero nel-

l'Africa, qual' essa ci apparisce sul cadere del

quinto secolo e sugli inizi del sesto. Rallentate

dapprima, poscia cessate le persecuzioni dei

Vandali contro i cristiani ;
— erano. Voi lo

sapete, barbari e barbari eretici gli oppressori,

sicché è più facile immaginare che descri-

verne la crudeltà disumana — v'ha un mo-

mento nel quale la pianta denudata della ci-

viltà latina par che torni a mandare timidi

germogli su quel punico suolo ch'aveva dato

al mondo Agostino. Due principi vandali, Tra-

samondo (z^96-52 3), Ilderico (523-530), s'at-

teggiano l'un dopo l'altro a protettori del civile

consorzio ; mercè loro dentro le mura delle

città abbandonate rifluiscono gli abitatori che

il terrore aveva dispersi per le incolte cam-

pagne ; terme e basiliche risorgono dallo squal-

lore ; la vita cittadina si rinnova. Anche le

scuole riapronsi ; e tosto una schiera di poeti



porta premurosa il suo tributo di lode a co-

testi discendenti di Genserico che non veggono

più nella scienza un delitto da multar colla

morte né in ogni dotto un nemico ; Fiorentino,

Flavio Felice, Luxorio, Coronato, Calbulo, altri

oscuri ancora, affinano l'epigramma, cesellano

l'acrostico per i nuovi augusti, ripagando con

sperticati elogi la concessione lor fatta di vi-

vere '^. Poveri poeti e più poveri versi ! Eppure

la corruzione del gusto, che appar tanto inol-

trata in questi poemi della più bassa deca-

denza, s'appalesa maggiore nella prosa. Ve-

dete Fulgenzio, il grammatico che detta verso

quegli anni appunto le sue Mitologie, la sua

Contenenza Virgiliana ^, opere che gli varranno

per tutta l'età di mezzo la fama di acuto in-

vestigatore de' miti ; tanto che il Boccaccio

stesso, lottando contro il proprio buon senso,

sarà dalla forza della tradizione costretto ad

ammirarne ancora « il mirabile e profondo sen-

timento intorno alle finzioni poetiche^».

Questo punico mitologo, benché disperi del

suo tempo e con melanconico bisticcio con-

fessi essere più urgente provveder alla fame
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di quello che alla fama '', pur si propone di

rivelare i riposti sensi delle favole elleniche^.

Cristiano, e quindi avverso agli « Dei falsi e

bugiardi », ei non sa tuttavia staccare da loro

il pensiero, e per parlarne degnamente invoca

ancora aiutatrici le Muse. Ed ecco, ubbidiente

al suo cenno, accorrere sollecita Clio, cui s'ac-

compagnano, oltreché la Satira folleggiante,

Urania e la Filosofia^. Ma, ahimè ! son queste

le dee, che una gente innamorata dell'ideale

bellezza vide un giorno luminoso e lontano

danzar lievi sulle pendici di Pindo? Il lor sem-

biante medesimo ci vieta di crederlo ; o come

son vecchie, rugose, avvizzite! E la decrepi-

tezza non solo ha illanguidito in loro lo splen-

dor degli occhi stellanti, la porpora delicata

delle guance, ma ottenebrato altresì misera-

mente il raggio della mente divina. Quali stra-

vaganti cose insegnan desse al prediletto loro

alunno ! Ouant'è falso ed ans^usto il concetto

che costui si vien formando della mitologia,

della poesia, in una parola della scienza ! Come

nei miti ei non vede che puerili, monotone

finzioni, delle quali, seguendo con docilità su-
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pina le teoriche stoiche e neoplatoniche, pre-

tende dare, poggiandosi ad etimologie assurde,

non meno assurde esplicazioni; così, incapace

d'apprezzare la semplicità sublime de' poemi

antichi, il grammatico africano non sa che ri-

cercarvi una confusa profondità di misteriosa

dottrina ch'essi non accolsero mai '°. Al di là

del senso letterale egli spia affannosamente il

simbolico; e X Eneide così, di cui in altra ope-

retta sua, che della prima è quasi un'appen-

dice, osa farsi l'interprete, non descrive già

per lui le peregrinazioni del figlio d'Anchise,

ma racchiude invece una complicata allegorìa

intorno alla vita umana, un farraginoso me-

scuglio di mistici precetti, dei quali sarebbe

temerario e non senza pericolo mettere a nudo

il senso recondito ". Che dir poi delle Ecloghe

o delle GeorgicJie? Esse nascondono segreti

di tant' altezza, che mente umana non perverrà

giammai a misurarne l'abisso ^^ Pochi eletti

soltanto possono nudrir la speranza di pene-

trarli in parte ; e costoro debbono gelosamente

vigilare perchè ninna particella della vietata

vivanda cada dalla mensa loro nelle mani prò-
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tese del famelico volgo. A scongiurar sifìatto

pericolo il linguaggio stesso dovrà cangiar di

natura. Via dunque la limpida eloquenza d'un

Cicerone o d'un Livio; via le espressioni sem-

plici, chiare, efficaci, le quali rispecchiano lu-

cidamente il pensiero ; l' idioma novello della

scienza sarà un gergo sibillino, rimpinzato di

vocaboli strani, obsoleti, racimolati con curiosa

diligenza ne' glossari, quando non piaccia allo

scrittore inventarli di sana pianta. O il trionfo

di riuscire incomprensibili ; o la gloria di non

chiamar più le cose col lor proprio nome, ma
di significarle con termini inauditi ! Non v' ha

difatti un solo latino, o Signori ; ma, come si

è dato cura d' insegnarci un grammatico Tolo-

sano, coetaneo, dicono, di Fulgenzio e ben de-

gno d'essere tale; ne esistono dodici, de' quali

soltanto ai dotti è concesso aver piena con-

tezza e giovarsene per sottrarre accortamente

alla curiosità de' profani le altissime loro, spe-

culazioni'^. E pazienza ancora se imperiosi mo-

tivi avessero indotti e Fulgenzio e Virgilio a

mascherare il loro pensiero ; se il timore di

scontare colla vita l'arditezza delle opinioni
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ch'essi tenevano in materia di religione o di

filosofia li avesse consigliati ad aggirarsi in

siffatte enimmatiche ambagi. Ben fij costretto a

ciò, se prestiam fede a Makkari, quell'illustre

Ibn Sab' in, filosofo non meno chiaro nel mondo

arabo degli Averroè e degli Avicenna, contro

cui l'incredulità e l'ateismo, che formavano la

base della sua filosofia, attirarono nel tredi-

cesimo secolo, in Africa, le persecuzioni più

fiere ''^. Ma i segreti che Fulgenzio rinveniva

ne' poemi del Mantovano debbono esser stati

press' a poco della natura di quelli che Virgilio

Marone insegnava nelle sue Epitoiiiae a celare

sotto il velame delle dodici latinità ; e nelle

scuole di Cartagine come in quelle di Tolosa

non altre controversie probabilmente s'agita-

rono che o^rammaticali non fossero : se « eg^o »

avesse il vocativo o se tutti i verbi possedes-

sero il frequentativo '^. Gravi problemi, co-

me ognun vede ; meritevoli davvero d'esser

espressi con un linguaggio che tornasse inin-

telligibile al volgo !

Son questi, o Signori, i deliri affannosi di

menti inferme; né così triste spettacolo, quale
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vien porgendo cotesta civiltà decrepita che

pargoleggia, ci si presenterà più mai nel corso

del medio evo, neppur quando le scuole sa-

ranno infestate da que' dialettici seguaci del-

l'Occam, che il buon Benvenuto da Imola pa-

ragonava ai ragni, i quali, a suo dire, traggono

dalle lor proprie viscere le tele sottili ^^.

Rivolgiamo adesso lo sguardo all'Italia. Qui

pure le rovine si sono accumulate alle rovine ;

tutto è caduto, spezzato, e non men fieri de'

Vandali i Goti tengono costretti sotto ferreo

giogo i debellati Romani. Ma presso Teodo-

rico noi non scorgfiamo o^ià Fulofenzio o Vir-

gilio Marone, bensì Boezio e Cassiodoro. Qual

differenza fra cotesti

Ultimi eredi del saper latino,

ed i dementi oframmatici dell'Africa o della

Gallia ! Contemplandoli, il pensiero ricorre

spontaneo, se ci è lecito far nostro un felice

paragone dell' Ebert, ad un' erma di Giano

che tenga rivolto un de' suoi visi al passato,

l'altro all'avvenire ^^.
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Boezio sta assorto nella contemplazione della

sapienza antica. Guardatela quale egli stesso

ce l'ha dipinta, la nobile figura della dea che

scende a confortarlo nell'oscurità tetra del car-

cere, in que' lunghi e terribili giorni ne' quali,

attendendo l'immeritato supplizio, ei raffronta

con amarezza infinita la felicità passata alla

miseria presente
;
guardatela la maestosa fi-

gura che cangia senza posa d'aspetto, che or

s'innalza or s'abbassa e, restituita un istante

ad umane proporzioni, tocca subito dopo il

cielo col capo sublime. Essa è la scienza uni-

versale, la divina messaggera che all'uomo ar-

reca il più desiderato conforto contro l'acerbità

di fortuna, additandogli in mezzo al pauroso

dissolvimento d'ogni civile istituto come non

la forza cieca del caso, ma recherà il mondo

una legge inflessibile di giustizia. Dinanzi a

questa salutare apparizione tutto il medio evo

s'inchinerà reverente, o Signori; la celeste im-

magine tornerà sempre a \'isitare quanti insigni

intelletti s'affaticheranno nel chiarire il pauroso

problema del poi ; starà presso al gran dottore

di Lilla, intento a narrare come l'uomo s'indii;
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consolerà le angosce d'Arrigo da Settimello;

sorgerà maestosa dinanzi all' ardito prosecu-

tore del Romanzo della Rosa\ stupirà fra le

gole di Roncisvalle ser Brunetto, strappato al

dolce nido toscano ; rasciugherà, morta Bea-

trice, le lagrime amare di Dante.

Dall'altra parte ecco Cassiodoro. In lui s'in-

carna l'azione; tutta la sua vita trascorre in

un'agitazione fruttuosa, in un febbrile lavoro.

Educato al culto della civiltà di Roma, unico

suo intento è quello di tornarle ossequenti i

barbari conquistatori, ed a raggiungere sì no-

bile fine appuntansi tutti i suoi sforzi, che ap-

paiono coronati di vittoria quel giorno in cui

dal palagio di Ravenna la regal voce s'eleva

a comandare a tutti i sooforetti suoi : « Siate di

nuovo Romani » '^. Vecchio, egli abbandona la

corte, pelago inquieto, di cui ha sempre sa-

puto da esperto nocchiero scansar le sirti pe-

rigliose, e cerca riposo nel dolce paese che

gli diede la culla, tra quelle selve ond'è ricinto

il cenobio da lui fondato in onore del soli-

tario glorioso di Cassino. Ma neppur quivi ei

riposa, il grande che mai non conobbe la quiete
;
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e la mano già stanca di dettare i regi rescritti

torna a correre senza posa sui papiri per sal-

vare dall'oblio le reliquie del saper greco e la-

tino, per comporne quegli estratti che avranno

virtù di serbar vivo in mezzo alla notte im-

minente un barlume della classica dottrina, ed

alimenteranno nel seno de' chiostri l'amore alla

scienza, il rispetto verso il passato. Grazie a

lui i pazienti cenobiti, ne' quali Benedetto da

Norcia aveva già ridestato l'amore al lavoro,

strappandoli alle sterili contemplazioni in cui

s'annichilivano gli anacoreti della Tebaide, ar-

deranno di quel vivido zelo per la cultura pa-

gana che non s'estinguerà più mai, che farà

per secoli e secoli di Bobbio, di Farfa, di

Monte Cassino, altrettanti fari luminosi di ci-

viltà nella penisola'^.

Così anche in mezzo all'irreparabile sfacelo

della società antica, nella fatale agonia dì

Roma^°, il gentil sangue latino mantiene in-

tatte alcune delle sue più preziose virtù
;
prima

fra tutte quell'acuta intuizione della realtà,

quell'infallibile istinto pratico che aveva reso

grandi gli avi, e dopo lungo volger di secoli

rifarà grandi i nepoti.



17 —

II.

eERTO, dopoché questi Dioscuri sono spa-

riti dalla scena del mondo, una tenebra più

fitta scende ad avviluppare lo sventurato no-

stro paese; né di geniali studi posson, o Si-

gnori, abbondare le memorie in quegli anni

sciaguratissimi che videro scendere Alboino

dalle Alpi ed insozzare de' suoi turpi amori

Ravenna la maligna Rosmunda. Né mentre la

longobarda dominazione si dilata ed afforza,

più propizi giorni si schiuderanno alla civiltà

latina^'. Si direbbe anzi che nella disperata

battaglia, la quale s' ingaggia allora tra gli

oppressori nuovi, infetti dalla lebbra ariana, e

la Chiesa, questa, tormentata di fronte all'in-

combente pericolo dalle antiche paure, voglia

persino far getto quasi d'inutile e gravoso far-

dello di quanto le rimane di scienza pagana;

San Gregorio pronunzia infatti parole che suo-

nano severa condanna contro ogni tentativo

di tener accesa la lampada moribonda del sa-
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pere antico, e, disdegnando alteramente l'arte

gentile di Donato, infligge aspre censure ad

un vescovo oltremontano che nella propria

scuola alla lettura de' sacri testi mandava com-

pagna quella de' romani scrittori ". Ma il fiero

pontefice fu ancor egli in fondo in fondo

men acerbo avversario della tradizionale cul-

tura di quant' abbia voluto appariresti e posto

anche ch'ei l'abbia realmente oppugnata, i

suoi sforzi non ebbero davvero que' sinistri ef-

fetti che altri ha creduto, e se contribuirono

forse a far declinare a Roma in mezzo agli

ecclesiastici gli studi letterari ancora rigogliosi,

non valsero a strappare dal cuore del laicato

italiano, né in Roma, né fuori di essa, il culto

per quel passato glorioso, di cui unico avanzo

era rimasta la lingua S"*. Niun dubbio che pur

ne' secoli VI e \ II siano esistite scuole laiche

accanto alle ecclesiastiche, abbiano nel paese

nostro vissuto maestri di lettere nonché di di-

ritto
s\ Povere reliquie per fermo; ma bastevoli

a mantener desta la tradizione, a concedere

che la scienza sopravvivesse in attesa di giorni

migliori. Né questi tardaron molto a spuntare.
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Già ai primordi del secolo Vili quasi in ogni

parte d'Italia ma singolarmente poi laddove

i Longobardi avevano piantato il loro regno,

risorge lentamente il sapere : in Pavia, in Mi-

lano, come in Benevento ed in Salerno, au-

spici Liutprando e i due Arichi, gli studi gram-

maticali e poetici ritornano in onore "^, ed alle

lezioni d' un Felice, d'un Flaviano s' adde-

strano que' valorosi a cui Carlomagno chie-

derà bentosto aiuto e consiglio, quando con

ispirazione degna del suo genio s'accingerà a

rialzar nelle Gallie la cultura annichilita: Pie-

tro da Pisa, Paolino, Teodolfo, e, maggiore

di tutti, Paolo di Varnefrido^^

Su quella che con parola efficace suol dirsi

la rinascenza carolingia noi non ci sofferme-

remo, o Signori. Che potremmo dirne infatti,

che già non sia stato dottamente e ripetuta-

mente affermato ? Fu, egli è vero, mirabile av-

venimento, ma non ebbe insomma luogo tra

noi, e se da elementi nostri derivò in gran

parte origine e vigore, la penisola non ne ri-

sentì che fugacemente gli influssi. Di più sortì

breve durata ; simile ad una pianta che, edu-
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cata diligentemente entro tepida serra, intri-

stisce e muore ove sia esposta all' inclemenza

del verno, essa venne meno non appena dal

chiuso orto imperiale volle trapiantarla in

seno alla rude barbarie contemporanea il suo

amoroso cultore. Infine, com' è stato a ra-

gione da altri avvertito, gli studi profani non

ebbero né aver potevano nel concetto del gran

Re altro intento da quello in fijori che già

parecchi secoli prima era stato loro assegnato

dai padri della Chiesa ^^
: di spianare cioè la

via ai sacri. Di qui l'indirizzo schiettamente

ecclesiastico delle scuole fondate da Carlo-

magno, dove le arti liberali trovarono ospi-

talità soltanto come discipline ausiliari delle

teologiche, alle quali si vollero interamente as-

servite ^^.

Ad ogni modo, neppure in mezzo alle pro-

cellose vicende, onde lugubre e luttuosa s'af-

facciò all'Italia la fine di quel secolo IX, ch'essa

aveva veduto iniziarsi con singolare felicità

d'auspici, le mancarono uomini i quali colti-

vassero il sapere e lasciassero traccia del pas-

saggio loro nella storia. Anastasio, il celebre
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bibliotecario della santa sede, che dal greco,

di cui la cognizione e lo studio si mantenevano

ancor fiorenti così in Roma come in altre parti

della penisola ^°, voltò in latino parecchi vo-

lumi^'; Giovanni Imonide, il monaco cassinese,

diacono poi e segretario di Giovanni Vili,

biografo di Gregorio Magno e del primo Cle-

mente, che per celebrare i trionfi di Carlo il

Calvo sopra Formoso ed allietarne i conviti,

metteva mano ad una ritmica parafi'asi della

Cena Cypriani^'^ \ l'omonimo suo, diacono na-

politano, autore di storie ; Gauderico, vescovo

di Velletri; Ilderico da Salerno, grammatico

e poeta, monaco anch'esso in quel glorioso

cenobio di Monte Cassino che vantò allora

un altro letterato nel suo abate Bertario; Eu-

genio Vulgario da Napoli, per passar sotto si-

lenzio altri non pochi, fioriti un po' dapertutto,

meritano che almen di volo siano qui regi-

strati i loro nomi ^^.

Ma se a tutti costoro io sto pago d'accen-

nare alla sfijggita, perchè lungo è il cammino

ed altra cura mi preme, come potrò invece

non trattenermi un istante a rievocare dinanzi
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alla mente vostra, o Signori, l' immagine mi-

steriosa di quell'innominato poeta che al rom-

pere del secolo decimo incorava col più alato

de'ritmi i Modenesi suoi concittadini a vigilare

armati sugli spaldi, a vigilare senza posa, fu-

gando il sonno col canto, affinchè i temuti ne-

mici non profittassero d' un istante di stan-

chezza per coglierli alla sprovveduta?

O tu, qui servas

Noli dormire,

Duni Hector vigil

Non eam cepit

Prima quiete

Laxavit Synon

Per funem lapsa

Invadunt urbem

Vigili voce

Fugavit» Gallos

Pro qua virtute

Et a Romanis

Nos adoremus

Illi canora

Illius magna

Hsec vigilantes

armis ista moenia,

monco, sed vigila,

extitit in Troia,

fraudulenta Graecia.

dormiente Troia,

fallax claustra perfida,

occultata agmina

et incendunt Pergama.

avis anser candida

ex arce Romulea,

facta est argentea

adorata ut dea.

celsa Christi numina;

demus nostra iubila;

fisi sub custodia

iubilemus carmina.

Fortis iuventus, virtus audax bellica,

Vestra per muros audiantur carmina.
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Et sit in armis alterna vigilia,

Ne fraus hostilis haec invadat mcenia.

Resultet echo: 'comes, eia, vigila'.

Per muros: 'eia', dicat echo, ' vigila '.-^^

Certo son questi fieri versi fattura d'un dotto,

d'un chierico, usato ai lunghi, fidati colloqui

coi poeti sacri del Lazio ; ma questa volta egli

ha lasciata la cella segreta, e dallo spettacolo

non più veduto di un popolo che sorge fiero e

tremendo nella vigilia dell'armi, ha tratta l'ispi-

razione al suo canto ^\ Come si mescono in-

fatti spontanei, appassionati quasi, nel ritmo

esultante per il numero e la rima, segnacoli

d'arte nuova, i ricordi del passato alle preoc-

cupazioni del presente ! Com'è naturale, sce-

vro d'ogni pedantesca rettorica, quel ritorno

così semplice, così familiare alle venerate tra-

dizioni degli avi, ai nomi ed alle memorie sante

d'Italia: Troia, Roma, Ilio, il Campidoglio ! O
non è forse questo un luminoso indizio che

l'italica gente, scosso il secolare letargo, s'av-

via ormai, superbamente fiduciosa ne' propri

fati, al conquisto delle glorie avvenire?
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III.

JZ/BBENE, no, o Signori. EU' è sentenza an-

tica, confermata dal consenso pressoché uni-

versale degli storici odierni, che niun' età sia

stata più feconda di calamità, di vergogne, di

lagrime all'Italia di quella cui prelude il belli-

coso canto che vi ho adesso recitato. E s'ag^-

giunge con asseveranza di poco minore che le

sventuratissime condizioni politiche e sociali

del paese nostro esercitarono durante tutto il

secol decimo così nefasta azione sopra la na-

zionale cultura da gittarla in un'abbiezione si-

mile, se non superiore, a quella de' più barbari

tempi^^. A noi però, ove ci sia concesso d'alzar

la voce contro un'opinione tanto largamente

•diffusa, sembra che la tristizia di quell'epoca

siasi, per quanto concerne agli studi, non lie-

vemente esagerata; sembra che dai documenti,

ahimè fin troppo numerosi, i quali stanno ad

attestarci la profonda corruttela delle più ele-

vate classi della società italiana d'allora, siasi
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ricavato con prontezza forse eccessiva motivo

a sentenziare che l'ignoranza andò pari in esse

all'immoralità ; sembra infine che, pur in mezzo

alle ineffabili sventure onde spasimò l'Italia,

i vestigi d'una varia e spesso geniale dottrina

non risultin poi gran cosa minori che nei due

secoli precedenti ^^. E se altre parole occorres-

sero ad esprimere sempre meglio il mio pen-

siero, aggiungerei come il fatto stesso che,

malgrado tante e tanto gravi cagioni congiu-

rate ai suoi danni, la cultura italiana non solo

continuò a mantenersi in vita nella prima metà

del secol decimo, ma notabilmente vigoreg-

giare si scorse poscia nella seconda ^^, riesca,

o m' inganno, altra, significantissima prova di

quel risveglio della coscienza nazionale, di

cui tutti concordano gli storici nel giudicare

che allora appunto i primi segni presso il po-

pol nostro appariscano ^^. Or come il senti-

mento vago de'suoi conculcati diritti, l'aspira-

zione confusa ma pungente alla libertà perduta,

possan esserglisi ridesti in cuore proprio quando

più scaduta era in lui la dignità del pensiero,

più negletto il culto di quel passato, che solo
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valeva a temperar l'amarezza del presente coi

fantasmi d'una gloria ognor viva, io confesso

di non comprendere che a fatica, e Voi stessi,

o Signori, non troverete probabilmente ingiu-

stificata la mia esitazione.

Ma le indagini pazienti, opportunamente rin-

novellate, non varranno forse a sgombrare in

qualche parte almeno codeste dubbiezze? Son

desse in realtà così povere le testimonianze

riguardanti lo sviluppo degli studi in quell'età,

da costrinoferci a conchiudere esser stato mi-

racolo se la tradizione letteraria, sospesa co-

m'era a tenuissimo filo, non andò irremissibil-

mente spezzata? Così a me non pare, o Signori.

E chi d'altronde s'ostinerà a crederci©, quando

ripensi che ne' primi lustri di questo «ferreo»

secolo ha poetato il panegirista del primo Be-

rengario, hanno schiusi gli occhi alla luce

e Liutprando e Gonzone? Noto troppo è il

primo, perchè a me giovi discorrerne ;
e del

resto, che cosa potrei io dirvi sul conto di que-

sto enimmatico personaggio, del quale persino

il nome ci ha invidiato la malignità del caso,

che già non abbian altri avvertito ? '^° Fu egli,
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come dai più si opina, un grammatico lom-

bardo, anzi veronese, solito a leggere nelle

scuole in cospetto d'un ardente, giovanile udi-

torio, quegli antichi scrittori, de' quali ebbe

così piena la lingua ed il petto da non saper

poi aprir bocca senzachè, mescolati a' suoi, ne

scendessero emistichi di Virgilio, di Lucano,

di Stazio? 4' O fu invece, com'io inclinerei più

volontieri a congetturare, un addetto alla can-

celleria regale, uno scriba, un notaio, notans

notanda notarinSy uso non soltanto a trascri-

vere sovra nitide membrane in que' mirabili

caratteri, che oggi ancora colpiscono ed am-

maliano i nostri sguardi coli' eleganza severa

delle forme squisite, le volontà del suo so-

vrano, ma a farsene benanco a volte l'inter-

prete, varcando e rivarcando, facondo, fretto-

loso messaggero, la catena delle Alpi nevose P"^^

Noi noi sapremo forse mai, o Signori ; ma,

maestro o notaio ch'ei sia stato, certo la mente

sua fu tutta e sempre rivolta alla contempla-

zione del passato ; talché gli parve naturai

cosa che in Berengario rivivesse un eroe, e

che a lui, adoratore devoto delle muse, un
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soffio dell'aura antica tornasse ad accarezzare

la fronte :

Graecia quesitis cecinit si regna loquelis

Moribus insulsos et relligione tirannos,

Roma suos uario uexit si figmine post haec

Augustos ad tecta poli radiata, perenni

Vibratu simul hos Stigio sorbente baratro:

Induperatorem pigeat laudare nitentem

Christicolas quid enim coelum reserantibus undis,

Quodque replet domini mundum spiramine totum ?

Ergo Berengarium genesi factisque legendum

Rite canam, frenare dedit cui celsa potestas

Italiae populos bello glebaque superbos. 43

Così, quasi per effetto d'inconscia cristal-

lizzazione, la lotta tra i due duchi di Spoleto

e del Friuli, che si contrastano il regno d'Italia,

assorge nella fantasia del poeta all'altezza di

quella che per il possesso delle medesime glebe

si dibattè un oriorno fra Turno ed il fiMiuolo

di Venere '^'^. Il poeta raggiunge così senza

sforzo la sublimità di pensiero e di forma che

l'epopea classica ha per proprio; nulla di grot-

tesco o di basso ne' racconti suoi, ne' discorsi,

nelle azioni de' personaggi ch'egli chiama sulla
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scena; costoro, dai più eccelsi ai più umili,

s'avvolgon tutti con dignità spontanea nel clas-

sico paludamento, ed esprimono sentimenti

conformi tanto all'antico, in linguaggio così ap-

propriato, che l'illusione di cui fu giuoco il

poeta, finisce per farsi strada nell'animo stesso

del leggitore. Berengario ci si affaccia per-

tanto non men maestoso di colui, che

fu dell'alma Roma e di suo impero

Nell'empireo ciel per padre eletto;

e se dintorno al suo capo rifulge la luce quasi

divina, onde Virgilio aveva soffuso « di Silvio

lo parente, »'^^ la figura del suo avversario non

va neppur essa priva di quella grandiosità triste

che il cantor à^Eneide s'era piaciuto largire

al Rutulo magnanimo, vittima designata del

fato ^\

Mentre però l'epico narratore delle gesta di

Berengario I dilegua e vanisce tra la tenebra

fitta del tempo, Liutprando ne balza fuori in-

tero, luminoso e fiorente ancora nella balda vi-

goria della sua maschia natura. Ed anch'egli, il

fiero vescovo di Cremona, che nei libri dai ti-



toll bizzarramente ricercati flagella con tanta e

sì spietata arguzia i vizi e le colpe de' suoi av-

versari, quale conforto reca all'assunto nostro!

Chi, leggendo le sue istorie, potrà dubitare

che squisita non fosse l'istruzione impartita ai

paggi di re Ugo, di quell'Ugo, ch'era largo

ai dotti di favori e di stima "^s dentro alle mura

della turrita Pavia! Pure nemmeno Liutprando

fa adesso in tutto al caso nostro. Nato di Lon-

gobardi, ei conserva sempre, tramutato in feu-

dale alterigia, tutto l'orgoglio del barbaro, e

riguarda gli Italiani, i « Romani », col mede-

simo disprezzo di cui tre secoli innanzi li aveva

certamente colmati quel suo a noi sconosciuto

antenato, che varcò primo le Alpi sui passi

d'Alboino. Ouand' infatti Niceforo Foca, che

nel palagio imperiale di Bisanzio s'atteggia a

successore di Cesare e di Costantino, lo chiama

per dileggio « Longobardo, » ei ribatte fre-

mendo: «Tanto in noi. Longobardi, Sassoni,

Franchi, Lotaringi, Bavari, Svevi, Burgundi,

è il disprezzo pe' Romani, che, commossi d'ira,

niun' altra maggior ingiuria di questa sca-

gliamo in viso ai nemici nostri: Romano!; in
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codest'unico nome compendiando tutto quanto

v'ha d'ignobile, di vile, di sordido, d'osceno,

di sleale; in una parola di vizioso »'^^. Ora chi

ha pensato e favellato in simil guisa potrà,

dovrà anzi essere considerato, secondochè ra-

gion vuole, rappresentante nobilissimo della

cultura italiana nel secolo che lo vide fiorire ^^
;

ma non sarà davvero lui, che noi preferiremo

scegliere questa volta per tentar d'abbozzare

il ritratto d'un dotto italiano del secolo decimo.

Meglio, assai meglio che un italiano, il quale

né sente né brama d'essere tale, a noi ofio-

vera considerarne uno che sappia d'esserlo

non solo, ma ne meni vanto. Or tale fuor di

dubbio è Gonzone.

Non vi sia dunque grave, o Signori, ch'io

mi soffermi un poco a ritrarlo. In mezzo alle

figure, che ci presenta l'alto medio evo ita-

liano, è la sua per vero una di quelle che

sogliono con maggior forza imporsi all'atten-

zione, anzi, se m'è lecito dir così, alla simpatia

dello studioso ; imperocché a quelle doti, onde

risulta non meno originale che attraente la

personalità d'un Liutprando: l'agilità dell'in-
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gegno, la sensibilità quasi moderna della psi-

che, la sodezza e la copia della dottrina, ei

congiunge una balda fiducia in sé stesso, la

quale non scaturisce già dal sicuro ed invi-

diato possesso de' privilegi e de' beni che la

nascita e la fortuna valevano e valgono a con-

ferire, ma dall'intima coscienza della sua su-

periorità intellettuale, da un altissimo concetto

della dignità nazionale ^°. Se la confidenza che

Gonzone ripone nel proprio valore sia o no

poggiata sopra solide basi, non preoccupia-

moci per adesso di ricercare; a noi basti sa-

pere ch'essa esiste, e che ad esaltarla contri-

buisce in non lieve misura quel patriottico

orgoglio che fu sempre agli italici ingegni

ispiratore di generosi ardimenti.

De' casi di Gonzone poco ci è noto. Vo-

gliono fosse nativo di Novara, al pari di quello

Stefano che, ubbidiente ai conforti del primo

Ottone, lasciava verso il tempo medesimo Pa-

via, dove avea tenuto scuola, per Wiirzburg^^;

e forse diacono della chiesa patria, se non

neofli anni miMiori, sul tramonto dell'esistenza

sua. Son tutte congetture; né, a mio avviso,
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plausibili, quantunque universalmente ripetute.

Ma di ciò non importa ora tener qui più lungo

discorso ; che d'un solo episodio della vita di

Gonzone, il suo passaggio in Germania, a noi

giova adesso toccare.

Quali ragioni l'avessero indotto ad abban-

donare la penisola ci dice Gonzone stesso in

una lunga epistola, la quale è forse l'unico,

certo il più notabile documento della sua dot-

trina ch'abbia veduto la luce ^^ Tanta fama

erasi sparsa di lui e dei filosofici suoi studi

in Italia da suscitare in Ottone il Grande bra-

mosia molta di conoscerlo e d'attirarlo alla

sua corte, affinchè la Germania ancora fruisse

della scienza, ond'egli andava glorioso. Un
primo imperiale comando, trasmesso al filo-

sofo da taluni signori italiani, non ebbe virtù

di smoverlo ; ei non era soggetto ad alcuno,

ne — son sue parole — trovavasi in sì umili

condizioni di fortuna da indursi a far quanto

non gli tornasse in piacere. Ricorse allora il

monarca, poiché riuscivan vani gli ordini, alle

preghiere, ed a queste Gonzone si arrese ^^.

Così nell'inverno del 965, carico de' suoi libri,
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il filosofo italiano, unitosi all'imperiale cor-

teggio, moveva, superate le Alpi Retiche, alla'

volta di Germania ^'^.

Nel viaggio faticoso e lungo sostano i pel-

leofrini a San Gallo, cenobio famoso fin d'allora

per cospicue tradizioni scientifiche ^^. Affaccen-

dansi tosto lor d'intorno gli ospiti, e Gonzone

riceve la parte sua di congratulazioni e cor-

tesie, poco schiette invero, bench'egli a tutta

prima non se n'avvedesse, così le une come

le altre, perchè in San Gallo conoscevasi il

motivo del suo passaggio, ed un certo ran-

core contro r Italiano che varcava i monti col-

r esplicito intento d' insegnar ai Tedeschi quan-

t'essi ignoravano, non aveva tardato a ger-

mogliare in cuore di que' monaci, superbi, e

non senza ragione, del grido che il lor con-

vento s'era acquistato. Scorre il giorno, vien

la sera, son poste le mense ; e mentre Gon-

zone, circondato dai più autorevoli tra quei

padri (era in mezzo a loro Ekkehardo il Pa-

latino, un de' maestri d'Ottone II) ^^, smesso

il cipiglio del sofo, parla di futili argomenti,

nel calor del discorso, senz' avvedersene, si la-



scia sfug-aire di bocca una lieve sconcordanza

grammaticale. Ed ecco farsi tosto avanti bal-

danzoso un giovinetto, il quale con piglio ar-

rogante gli rimprovera, improvvisando pun-

genti versi, l'errore commesso, e tra V ilarità

degli astanti lo giudica ad onta degli anni

suoi molti degno d'assaggiare pur sempre lo

scolastico staffile ^".

Fremette d'alto sdegno Gonzone. Ma come

poteva egli respingere degnamente il teme-

rario assalto nel luogo dove si trovava, di-

nanzi all'ostilità così inopinatamente addimo-

stratagli da quegli stessi che aveva fin allora

esperimentati ospiti cortesi, soprattutto da Ek-

kehardo, che gli si rivelava d'un tratto isti-

gatore del malizioso discepolo? Ingoiò dunque

l'offesa, e si tacque. Ma non appena ei vide

sparire nella lontananza le torri di San Gallo,

si diede a meditar la vendetta. E pochi dì ap-

presso un'amara invettiva contro Ekkehardo

ed il « collegio degli ipocriti tristi », di cui

era tanta parte, giungeva a Reichenau, la tran-

quilla isoletta che si specchia nelle limpide

acque del lago di Costanza, asilo oggi di pochi
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agricoltori, ma albergo allora di cenobiti non

men chiari per sapere de' monaci di San Gallo,

che santamente detestavano ^^. Era quella la

vendetta di Gonzone.

La diatriba di costui non si può facilmente

riassumere
; né. se agevole tornasse il farlo,

riuscirebbe ugualmente opportuno. A noi ba-

sterà sapere che Gonzone ha voluto insieme

smentire l'accusa inflittagli d' ignoranza e ri-

torcerla contro l'avversario. Ora ch'egli abbia

conseguito cotesto secondo fine riman dubbio

assai ; ma ninno vorrà invece negare ch'ei non

abbia raggiunto pienamente il primo, poiché

le citazioni d'autori, non sol latini ma greci,

da lui in tanta copia accumulate accanto a

quelle de' testi scritturali, fanno fede d'un' eru-

dizione sacra e profana, rara certo a que'giorni,

e neppur più tardi comune ^^. Ma ciò che sin-

golarmente noi vogliam qui rilevare, è l'ardente

desiderio di gloria che Gonzone appalesa, ac-

coppiato ad un non men caldo senso di ve-

nerazione per la scienza e di patriottico or-

goglio.

« Il siculo Darete — egli scrive, alludendo
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ad un ben conosciuto episodio virgiliano —

•

ha voluto cimentarsi con Entello ; un monaco

lascivo coir italico Gonzone !
»^°. Siffatta auda-

cia dev'essere rintuzzata ; non tanto invero a

lui cuoce r ingiuria a torto irrogatagli, quanto

quella recata agli studi che rappresenta. Il mo-

naco di San Gallo è dunque in grazia del suo

nome prolissamente comparato a quell'Achar,

(così Gonzone lo chiama) figlio di Carmi, che

de' tesori di Gerico, consacrati a lehova, una

porzione sottrasse, ma pagò colla vita il fijrto

sacrilego ^^
; ed il raffronto ridonda a tutto suo

svantaggio
;
quanto maggiore infatti è il danno,

che voleva recare al popol suo l'Achar novello,

tentando rimovere Gonzone dal « fatale an-

dare! » Ma sospetta egli soltanto, il frate teme-

rario, di quali vantaggi sarà fecondo questo

viaggio, di che tesori sia ricco Gonzone? « Ben

cento volumi io portavo meco — egli esclama

— armi di pace, che l'invidioso nemico ha tra-

mutate in istrumenti di furore ; la compendiosa

verità di Marciano, la profondità quasi imper-

scrutabile di Platone, l'oscurità pressoché ai dì

nostri intentata d'Aristotele, la dignità vene-

r./l reotu 545



randa di Cicerone erano tra questi. Qui risiede

la vera sapienza ; e chi la possiede come mai

potrà essere sospettato d' ignorare una disci-

plina tanto più umile, qual'è la grammatica ? . .

.

Ma del resto sa egli, il fratacchione, che fa stima

d'averla raccolta tutta, quasi cosa vile, nel fondo

del suo cappuccio, che sia la grammatica? No
davvero. Ei ne vide forse una volte le spalle,

ed affrettando il passo per mirarla in volto,

inciampò e cadde, sicché a mala pena potè

sfiorarne i polpacci. E di ciò insuperbisce! »^^

Non occorre eh' io m' indugi più oltre in

quest'esame, o Signori. Voi avete già beli'

e

riconosciuto in Gonzone il tipo dell'umanista,

non men dotto che battagliero, quale si svi-

lupperà quattro secoli più tardi in mezzo a

noi ed in così laro-a misura. C'è, tenuto contoo

de' tempi, tutta la dottrina ed insieme tutta

la petulanza, tutta la vanità, tutta la morbosa

sensitività d'un Poggio, d'un Filelfo, d'un Valla

in cotesto filosofo italiano, fiorito ai giorni

d'Ottone il Grande, che tratta quasi da pari

a pari coi monarchi, si reca, desiderato, os-

sequiato, oltremonti a diffondervi la sapienza
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antica, fa risonare tra i monaci di San Gallo,

intenti a coltivar con gretta ed arrogante cau-

tela la dottrina di Donato e di Prisciano, i

nomi semi obliati d'Aristotele e di Platone,

risente una ripugnanza — o quanto schietta-

mente umanistica !

^^ — per la fratesca ipocri-

sia, e reputa offesa 1' Italia, ove qualcuno osi

accusarlo d'aver violato, parlando, le regole

della declinazione.

Ma costui è egli forse un'eccezione in mezzo

a' suoi contemporanei ? Possiamo, anzi dob-

biamo noi considerarlo quasi un precursore,

un uomo che per altezza d' ingegno s'allontani

da coloro che lo circondano, e faccia parte

da per sé stesso ? Tale non è, o Signori, il

mio avviso. Io stimo al contrario ch'egli stia

a rappresentarci ancor oggi una classe intera

di persone, già da tempo in Italia numerosa

e fiorente
;
que' « filosofi » , cioè, per usare la

parola, onde i contemporanei solevano di pre-

ferenza valersi a designarli ^^, i quali, vivessero

o no all'ombra del santuario, ogni affetto, ogni

desiderio appuntavano in quel mondo scom-

parso, di cui lo studio li rifaceva cittadini.
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Son costoro che, incapaci di nascondere la

loro predilezione per le classiche fole, s' at-

tirano i pungenti rimproveri d'un Raterio e

d'un Gumpoldo ^^
; son costoro che, soggiogati

dal fascino della poesia antica, prorompono

a volte in quegli inni d'amore sensualmente

pagano, dove freme rinnovata tutta l'ammi-

razione per la puerile bellezza che conquise

Pindaro e Platone ^^; son costoro infine che,

traviati dalla perigliosa follia di far rivivere

gli Dei, non ancora ben morti nelle oscure

latebre dell'anima popolare, finiscono al pari

di Vilgardo da Ravenna, vittime di fanatica

riazione, nelle carceri o sul rogo ^\

IV.

iVÌa parmi udir qui un'obbiezione. Si con-

ceda pure (come del resto negarlo?) che, men-

tre imperversavano tra noi le irruzioni de' Sa-

raceni e degli Ungheri, mentre infierivano le

gare de' marchesi ambiziosi e violenti dispu-

tantisi il retaggio carolingio, in parecchie delle
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città italiane abbiano continuato a trovar fa-

vore i liberali studi, e che ai maestri non sian

mai venuti meno i discepoli; non è tuttavia

un indizio ben grave dell' ineffabile miseria in-

tellettuale, in cui era allora piombata 1' Italia,

lo spettacolo lagrimevole offertoci da Roma?

Non segna forse il secolo X l'avvilimento su-

premo del papato, caduto in balia de' drudi,

de' figliuoli delle Teodore e delle Marozìe?

Quali pontefici furon dessi mai Giovanni XII,

Leone Vili, Bonifazio VII, «orrendo mostro»,

e, peggiore di tutti, Ottaviano ! Come negare

che, quando al governo della navicella di

Pietro si succedevano siffatti piloti, Roma
non fosse divenuta la città più barbara del-

l'Europa, « più barbara della barbarie stes-

sa »^^, che in lei il clero, gregge ben degno

de' suoi pastori, non scendesse a tale « da

aver in conto d' onore e di privilegio » la

« più sfacciata confessione della propria igno-

ranza? »^^

Ma — domanderò io alla mia volta — que-

sta lugubre pittura della decadenza di Roma
nel secolo decimo, che oo^ni storico s'affretta a
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delincare colle stesse negre tinte, onde è stata

dai predecessori suoi ritratta,

Come pintor che con esemplo pinga
;

è dessa conforme a verità? Non allignarono

proprio nella capitale del cristianesimo per tutto

un secolo che vizi odiosi ed una non meno

odiosa barbarie? E le fierissime accuse, for-

mulate contro la Curia romana nel concilia-

bolo di Verz)', sono degne davvero di ri-

scuotere così piena credenza, come se fossero

espressione non già di cieco odio di parte, ma
d'imparziale disamina della realtà delle cose?""*

Scarsi troppo, come ognun sa, sono in oggi

i documenti concernenti alla vita romana in

que'tempi, perchè sulla scorta di essi riesca,

non dirò agevole, ma almeno possibile l'im-

presa di mostrare una buona volta sotto luce

meno maligna quell'età sventurata. Ad ogni

modo non è vietato tentarlo, avvalendoci d'al-

cune testimonianze le quali ci fanno cono-

scere un lato della vita publica d'allora, che

i testi ufficiali non valgono in veruna guisa

a chiarire.
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Tra le feste che Roma vide per tre secoli

all' incirca, dal IX cioè all'XI secolo, celebrarsi

ogni anno dentro alle sue mura, una ne fu

particolarmente gradita al popolo, sopra la

quale reputo non inutile intrattenervi. Da una

succinta descrizione di essa noi ricaveremo in-

fatti taluni dati, i quali torneranno forse pro-

ficui alla soluzione dell'oscuro problema che

ci siamo proposti ^^

E il primo sabato dopo Pasqua. Passato di

poco il mezzogiorno, un giocondo scampanio

s'innalza dalle torri di tutte e diciotto le dia-

conie dell'Urbe ^^, che Roma partecipa tutta

quanta alla festa. Il noto ed atteso suono ri-

chiama tosto alla chiesa loro gli abitanti di cia-

schedun rione, che vi rinvengono già pronti a

riceverli l'arciprete, adorno de' solenni para-

menti, ed il mansionario il quale, oltre ad es-

sersi vestito il camice e la cotta, s'è coperto

il capo d'una bizzarra mitria di fiori. '^ Quando

il popolo è tutto ragunato, si dà il segnale

della partenza, e, preceduta dall' arciprete e

dal mansionario, il quale danza scuotendo un

finobolo ^'^, la turba muove processionalmente
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alla volta di San Giovanni in Laterano. Ed

ecco, allorché la vasta piazza brulica di gente,

e le grida festose gli fanno invito ad apparire,

dal vicino palazzo, circondato da tutta la sua

corte, seguito dalla schola cantoriun, scendere

pur esso tra la folla il pontefice. Allora la festa

incomincia. Ogni arciprete dispone il suo clero

ed il suo popolo in cerchio; e mentre il man-

sionario, rinchiuso nel mezzo, ripiglia la sim-

bolica tresca, sonando il finobolo e crollando

il capo cornuto, egli intona un canto "^. Ma
quali parole son quelle che gli escono dalle

labbra e si piegan docili alle norme d'una

melodia semplice e lenta? Siam noi davvero

in Roma o non piuttosto sulle rive del mar

Carpazio, in una di quelle città della florida

Rodi, dove, come Ateneo ci racconta, sole-

vano i fanciulli all'approssimarsi della prima-

vera gir di casa in casa, annunziando l'arrivo

della rondinella,
•»

Ètti yy.Trioy. /ìv/.à •/.i.izi vwrx ^ù.y.vjy.^

messaggera del risveglio di natura, del ri-

torno del sole e de' fiori? ^^ Greco infatti è il
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carme che sgorga pur qui dai petti de' can-

tori ; son ellenici gli accenti che salgono su su

per l'aura tepente di quel bel giorno prima-

verile, e Roma tutta quanta accompagna gioio-

samente colle mille sue voci :

ó Màort? c7£ Siór/sf

<I>£Sooàot.

)roupz l^s'à TràvTwv,

w MàpTi.

yry.tptrs izàvziq oìSz.

Vc/trJwV, T//V StTctOZ

TràÀtv w5s Trap ylaìv.

rì6)07£tTì ytoìoyoì

y.y-ò(. ~ócjzy, z~i yrt.

'E?-À>.9£;, àrzoooopz^

Twv àrf/zkrjyj fjviiQo'Az

y.y\ TJa-z-V/Vi.

'Ava/zévit a-' ó -/.Ótuo;

lIxcÒq y.xt óìpy.to^

£?w, 4>£Spoapt,

STCO, &> MaoTt.

Tengon dietro alla cantilena, così graziosa
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nell'ingenua spontaneità sua, altri inni greci e

latini in lode del pontefice, sapientemente mo-

dulati dai chierici della schola grceca, i quali

poi, quando con altre curiose e simboliche ce-

rimonie si chiude la festa, intonano le bene-

dizioni ! \\oyr,yò;, zòyj a-àvrojv i'x'jù.vJti Kvotoc... Tzjjy.~y.i

utj ó XotTTÒc niy. 't/y/vj M/.r/j
\ ed i Romani rispon-

dono : Amen — "v.y/i-yx ^'i~\ -i; y/Tr. coutinuauo

i cantori, ^.i>,v ^ionv tw xó7v.r;). Ed i Romani ri-

spondono : "V.ry/iry.i '\

Tale spettacolo offriva dunque ancora in

pieno secol decimo questa Roma, che i più tra

gli storici nostri per avere con credulità certo

eccessiva accolte e ripetute senza vagliarle ac-

cuse dettate da furor bieco di parte, sogliono

dipingere quasi teatro oltreché della peggior

corruttela, della più profonda e vergognosa

ignoranza. Ma se tali fossero state realmente

le condizioni in cui versava la cultura della ca-

pitale del mondo cristiano in que' memorabili

giorni, ne' quali, abbattuta la tirannide d'Ugo,

il popolo, agitato tutto da uno spirito d'imi-

tazione del passato, restituiva gli ordinamenti

repubblicani, e, pur acclamando Alberigo « prin-
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cipe e senatore di tutti i Romani » , richiamava

i senatori in Campidoglio ed i consoli nel foro,

ritornando i vetusti nomi non mai spenti in

considerazione ed onore "^
; come ci spieghe-

remmo noi, o Signori, cotesta cognizione, che

del greco troviamo diffusa non solo tra gli ec-

clesiastici, ma presso il popolo stesso, tanto-

ché un dotto moderno ha potuto asserire che

allora in Roma era questa lingua quasi ancor

viva?^° Come la cura affettuosa, di cui pres-

soché i pontefici tutti proseguirono la schola

cantoruni, ornamento indispensabile d'ogni so-

lenne cerimonia, che gli inni greci in lode dei

successori di Pietro e di Cesare mesceva ai

latini, ed in seno alla quale non la musica sola,

ma le arti liberali tutte, e quindi anche il di-

ritto, erano oggetto di studio?^' Come infine

quella ne scarsa né spregevole produzione poe-

tica, di cui ci dàn saggio vari componimenti

del tempo
;
precipuo tra gli altri il carme ele-

gantissimo, che, descrivendo il trasporto della

sacra effige di Cristo dall'uno all'altro tempio

dell'Urbe, per bocca di Roma stessa personi-

ficata tesse gli encomi del terzo Ottone?^" Né
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mi si obbietti, o Signori, a confortare il giu-

dizio che scagliò nel conciliabolo di Verzy

contro Roma il gallico Arnolfo, l' ignoranza

supina di cui dava segno Giovanni XII, quando

dal suo nascondiglio fulminava contro i ve-

scovi convenuti per deporlo dal soglio epistole

sgrammaticate ; o la sconfinata barbarie dello

stile col quale Benedetto da Soratte dettava

in quel torno la cronaca sua '"^^ Quanto infatti

anormale e mostruosa apparisse a tutti l' im-

perizia del degenere figliuol d'Alberigo, risulta

dalla risposta de' vescovi che Liutprando ci ha

conservata ; con amara ironia essi chiedevano

all'indegno pontefice se l'autorità sua fosse da

tanto da infirmar anche le regole della gram-

matica !

^"^ E per ciò che spetta al secondo, lo

stile barbaro e rozzo del suo libro rivela l'idiota

di certo; ma d'idioti che presumono scrivere

hanno ridondato anche le età più colte ; perchè

vorremo dunque affermare che la rozzezza d'un

oscuro monaco basti a sonar condanna per l'età

in cui esso ha vissuto? ^^ Né mi si venga infine

ad affermare, come taluno ha fatto, che a di-

radar le tenebre romane sopraggiunse Ger-
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berto ^^. Per fermo fu costui un grand'uomo;

fu anche pontefice grande ; ma egli avrebbe

meritato davvero il titolo di mago che la po-

polar leggenda si piacque attribuirgli, se in

trentasei mesi di pontificato, fosse riuscito a

restaurare in Roma gli studi sacri e profani, in

quella Roma, dico, dove, non più che otto anni

prima, dettando gli atti del concilio tenuto nel

tempio di San Rasoio, aveva dichiarato non

esistere alcuno che possedesse tanta tintura di

lettere da meritar il posto di sagrestano!

Bando dunque una buona volta alle esage-

razioni, o Signori. Certo il secolo X non fu,

né poteva essere, un'età propizia all'incremento

della cultura per l'Italia, la quale vide nella

prima meta di esso le sue provincie straziate

dalle incursioni de' Saraceni e degli Ungheri,

ed assistette sempre attonita e sconvolta al più

vorticoso succedersi di re, d'imperatori, di papi

che la storia conosca. Ma perchè d'altronde

voler chiudere gli occhi al vero, ed affermare

che in mezzo a tante calamità, a tante discordie,

a tanti delitti, fu prodigio se la fiaccola della

civiltà potè mantenersi accesa, quando ci è dato



— 50 —

mettere in chiaro ch'essa continuò non solo a

rompere le tenebre, ma mandò tratto tratto

bagliori di vivida luce? Questo infatti, e non

altro, è il vero. E chi non stia pago a ripetere,

imitando le pecorelle leggendarie, i giudìzi al-

trui, ma cerchi con indagini proprie di for-

marsi un proprio convincimento, verrà senza

dubbio alla conclusione che le condizioni in-

tellettuali del paese nostro nel secolo X furono

assai migliori di quanto comunemente si creda,

perchè accanto ai latini continuarono a mante-

nersi in onore gli studi greci ; e questo non

soltanto nella parte inferiore della penisola,

dove la tradizione bizantina vigoreggiava mi-

rabilmente nelle corti di Salerno, di Napoli,

ne' frequenti cenobi basiliani '^s ma nella media

ancora e nella superiore : in Roma, grazie so-

prattutto alla Schola cantorwn, in Modena forse,

certo in Milano, in Pavia, in Parma, in Ve-

rona^^. Lecito riesce dunque ripeterlo, o Signori:

no, l'evo che ha veduto fiorire il panegirista di

Berengario, nascere Liutprando, varcar le Alpi

Gonzone, non può senza palese ingiustizia es-

ser detto ancora quello nel quale più cupa.
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più sinistra, più densa gravò sopra le menti

degli Italiani, fatti immemori d'ogni gloria ve-

tusta, la sconsolata notte della barbarie.

V.

I N que' mesi del 968, ch'ei trascorse cosi

tristamente sulle rive del Bosforo, dove i sas-

soni monarchi l' avevano mandato nunzio de'

voti loro al Basileus orgoglioso; o quante volte

Liutprando dalle marmoree logge di quel pa-

lazzo, che la greca difihdenza avea per lui con-

vertito in prigione, affisar dovette desideroso lo

sguardo sovratalune navi cullantisi nelle placide

acque del porto in attesa di collare le vele !

Guidate da robusti nocchieri, soliti a sfidar di

padre in figlio i pericoli tutti delle più avven-

turose peregrinazioni marittime, capaci d'emu-

lare in scaltrimento gli accorti Bizantini, da cui

mercavano le porpore ai barbari vietate, non

meno che d'affrontare in campo le torme sara-

cene, frementi ai confini dell' impero
;
quelle

cocche sottili, que' maestosi dromoni stavano
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per salpare, riboccanti di merci preziose, alla

volta di Venezia o d' Amalfi ^^. E nel grembo

loro, benché non V immaginasse Liutprando,

posava la fortuna d' Italia.

Ell'è così, o Signori. Non più dopo il mille,

quand'ei risorge a vita novella d'azione e dì

pensiero, nella gloria del sapere precipuamente

s'afferma il popolo nostro. Per due secoli al-

l'incirca. l'undicesimo ed il dodicesimo, chec-

ché gli Italiani stessi, del loro primato gelosi,

continuino a pensare ed a dire^°, il culto del-

l'antichità, in quanto è rappresentato dall'inde-

fesso studio della letteratura classica, dall'am-

bizione, temeraria certo, ma generosa, d'egua-

gliare con opere nuove quelle de' « vetusti di-

vini » , dall' insaziabile brama di squarciare i

veli ond' è venuta ognor più ravviluppandosi

l'Iside antica, illanguidisce tra noi, o, se pur

tratto tratto accenna a rinfervorarsi, non rin-

viene però qui i proseliti più appassionati. Se

nelle teologiche dottrine V Italia giunge infatti

a procacciarsi, a datare dal mille, gloria non

minore di quella già da altri popoli conseguita;

se grazie ad uomini, quali Pietro Damiani,
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Lanfranco d'Aosta, i due Anselmi, Guido

Lombardo, Alberigo da Monte Cassino, i ve-

scovi di Segni e di Sutri, Brunone e Bonizone,

Pietro Lombardo, Lodolfo da Novara, Prepo-

sitivo da Cremona, vana ed infondata risulta

la taccia apposta agli Italiani d'avere sdegnata

o negletta la scienza che s'eleva a scrutare il

mistero del soprasensibile^' ; non altrettanto

avviene per quelle poetiche e rettoriche disci-

pline delle quali gli avi nostri erano fin allora

apparsi quasi i più caldi, i più gelosi custodi.

Ben povera di poetici monumenti è la storia

letteraria italiana del secolo XL^: a fatica in

quest'epoca, che pur inaugura un così mirabile

risveglio dell'alacrità nazionale, e tra il cozzo

della Chiesa e dell'Impero vede sorgere e de-

linearsi tante vigorose individualità, noi pos-

siamo additare un poeta geniale, un letterato

famoso; giacché, insomma, fatta ragione de'

tempi, non manifestasi Anselmo il Peripatetico

gran che superiore a quel Gonzone, di cui per

tanti rispetti ci richiama alla mente le qualità

più caratteristiche dell'animo e dell'ingegno^^;

né Guglielmo di Puglia, quand'ei possa dav-
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vero esser considerato come nativo della re-

gione da cui dedusse il nome, oppur l'autore

del poema, che esalta la conquista delle Baleari

(sia egli Enrico cappellano o non piuttosto

Lorenzo da Verona ^'^), posti a confronto col

panegirista del primo Berengario, l'avanze-

ranno di molto, vuoi per nobiltà di concetti,

vuoi per magistero di stile. Certo ne' suoi carmi

di sacro ari^omento mostra scorrevole vena e

purgatezza di forma il cassinese Alfano, non

men dotto nel greco che nell'idioma latino; ma

le sue odi oraziane ed i suoi esametri, forse

troppo lodati, qual grido conseguirono fuori

deH'esiijua schiera di coloro in mezzo a cui e^li

visse?^'^Chè se, abbandonato l'undecimo, scen-

deremo al secolo seguente, non giudicheremo

o^ran fatto miMiorate in Italia le condizioni dei

poetici studi. Quale contrasto tra lo spettacolo

che offrono allora l'Inghilterra e, soprattutto, la

Francia, e quello che la penisola nostra pre-

senta! Qui regna quasi ininterrotto il silenzio:

colà nelle università al pari che ne' chiostri

alzano liete i canti loro tutte le muse latine.

Orléans, Chartres, Tours, Laon, Reims e Pa-
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rigi attirano nelle loro mura quanti in Europa

sono stimolati dal desiderio di rendersi familiari

i classici autori, di sviscerare l'arte raffinata e

sottile del dettare, d'erudirsi insomma in ogni

scienza, per cui dal Trivio s'assorga al nobile

Quadrivio ^^. Così mentre in ogni paese ripetonsi

con reverente entusiasmo i nomi, divenuti pron-

tamente illustri, d'Ildeberto di Lavardin, d'A-

lano di Lilla, di Gualtiero di Chàtillon, di Pietro

di Blois, di Bernardo di Meun, di Giuseppe

d'Exeter, di Giovanni di Salisbury; ed accanto

ai loro, sebbene con minor voce, la fama ban-

disce altresì quelli di Giovanni di Hauteville, di

Matteo da Vendòme, di Guglielmo da Blois,

di Bernardo da Morlas, di Guglielmo il Bret-

tone, d'Alessandro Neckam, del misterioso Ni-

gello; non un nome d'italiano, degno del poetico

alloro, un sol nome giunge a risonare al di là

delle Alpi^^ Al di qua di esse la produzione

letteraria si rinchiude ognor più dentro angusti

confini
;
qui non poeti capaci di rievocare col-

r avvivatrice potenza dell' estro le glorioseombre

d'Alessandro e d'Achille, o d'avventurarsi con

audacia che il successo giustifica, ad indagare
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riposti problemi filosofici, la natura stessa delle

cose; quando, contenti a più modesti trionfi,

non s' appaghino di gareggiare con Ovidio,

Fiacco, Terenzio, Fedro o Marziale ; ma tutt'al

più, rivestita d'epiche fogge, benché non epica

davvero per lo spirito ond'è informata, cerca

timidamente di farsi strada la narrazione det^li

avvenimenti contemporanei.Timidamente, dico,

o Signori, perchè questi tentativi non incontrano

favore; e mentre per tutt' Europa s'affaccendano

i dotti a moltiplicare le copie d^WAlessandreide

di Gualtiero, d^ìY J/iade di Giuseppe Iscano,

di^Anticlaìidiano del gran maestro di Lilla
;

de' poemi d'un Rangerio o d'un Donizone a

fatica la mano neghittosa di qualche scrivano

si dà briga di conservarci unesemplare^^. Sorte

non immeritata! Guanto scoloriti e freddi in-

fatti son cotesti poemi, che pur vorrebbero

abbracciare sì gran mole d'eventi ! E sebbene

a maggior volo s'elevi, com'è gelido anch'esso

il libro dell'anonimo Bergamasco, surto a cantar

l'ira dell'Enobarbo e Milano distruttala^ Qi-iel

soffio procelloso, che pervade la prosa di Ben-

-zone, di Landolfo o di sir Raul, non freme mai
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attraverso gli esametri stentati di cotesti fiacchi

imitatori di Lucano e di Stazio. E senza ispi-

razione l'epopea non si distingue dalla cronaca

versificata.

Né a siffatta povertà reca in verun modo

compenso una notevole ricchezza, che l' Italia

vanti in altr'ordine di letterarie manifestazioni.

vSe scarseggiano così i poemi esemplati sui

classici modelli, non difettano meno quei com-

ponimenti ne' quali paiono rispecchiarsi più al

vivo, rotti i freni della metrica legge, i senti-

menti nuovi ed i cangiati costumi. Anche la

poesia ritmica, lirica di contenenza e di forma,

che fa pompa di tanta freschezza e leggiadria

d'espressioni nelle strofe agili e balde di que'

vaganti scolari, i quali sulle orme del gran Pri-

mate orleanese cantano l'amore, il vino, il dado,

la povertà felice, se la libertà le viene compa-

gna'°°; non ha mai attecchito nell'italico suolo,

dove non fa udire i suoi accenti, se non per

rammemorare col concitato tetrametro, redato

dai padri antichissimi, i civili successi, narrare

le vicende d'una guerra, celebrare con gioia sel-

vaggia le spade intrise di sangue fraterno^^^ E
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se infine del silenzio, che in questo suolo istesso

serba la musa volgare, quando da dugent'anni

quasi risuonano de' canti dettati nei novelli

idiomi romanzi la Francia vicina e la più vicina

Provenza, non appartiene adesso a noi ricer-

care le cause, non ci sarà però vietato d'os-

servare come sia ben curiosa opinione quella

ancor oggi da taluno tenuta, che a mantenerlo

abbia contribuito un'eccessiva prevalenza di

classica dottrina, della quale inutilmente, come

siamo venuti fin qui dimostrando, si ricerche-

rebbero le tracce nella nostra storia !

Ma in che dunque. Voi chiederete forse, o

Signori, dacché in così esigua misura nella let-

teratura e nella poesia, s'esplica durante questo

tempo l'influsso del pensiero latino sul popolo

nostro? In molte e molte cose, rispondo: e

prima e meglio che in ogni altra, nella vita.

L'esempio di Venezia, che alla vigilia del

mille, fattesi tributarie le città di Dalmazia, getta

le basi della sua futura potenza, istituendo

il simbolico sposalizio col mare'°^ è seguito,

ed in parte ancora precorso, da parecchie tra

le nostre città marinare. Come Salerno, Amalfi,
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Napoli, Gaeta, Bari, Brindisi, Taranto, così

Genova e Pisa, riconquistata l'autonomia, assi-

curatala coi nuovi popolari ordinamenti — ri-

cordo cose ben conosciute — lanciano ne'

flutti le armate, che scorrono audaci il vecchio

« mare nostro » , e promuovono con eguale sol-

lecitudine gl'interessi della fede e quelli del

traffico '°^. Ma in tutta cotest'epopea marinare-

sca, svolgente attraverso due secoli i suoi fasti,

la memoria santa di Roma non abbandona mai

i generosi, veleggianti il Mediterraneo mercè

il soffio propizio di lapige, che per loro, pre-

diletti figli di Cristo, disserra dal paradiso il

Cherubino custode'"'^; è anzi questa memoria

che li anima ad affrontare nei formidabili ri-

pari i pirati africani, a snidarli da quelle terre

che il braccio di Scipione aveva rese un giorno

ossequenti all'imperio latino. Ed ecco agli as-

salti contro la Sicilia; cui le spade normanne

soltanto varranno però a riscattare dal mao-

mettano servaggio (1006); succedere per con-

corde virtù di Genovesi e Pisani la liberazione

della Sardegna, onde l' Italia torna signora

del suo mare (1017); quindi le spedizioni eroi-
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che sul suolo africano, che hanno per effetto

la presa di Bona (1035), di Mahdia e di Zouila

(1088); poi il conquisto delle Baleari (11 14).

Accingendosi a narrare appunto la seconda di

queste ardissime imprese, ad esaltar la vittoria

riportata dalle repubbliche alleate sull'immane

Temim, un poeta pisano esclamava:

Inclytorum Pisanorum scripturus historiam,

» Antiquorum Romanorum renovo memoriam,

Nani ostendit modo Pisa laudem admirabilem,

Ouam olim recepit Roma vincendo Carthag"inem^°5
;

or è questo un grido che tutti i narratori delle

gesta compiute dalle città italiane potrebbero,

come del resto avviene, far proprio, perchè

dovunque nella penisola s' intende con pari

entusiasmo a « rinnovare la memoria » de' pa-

dri coir emularne le gesta. Gareggiano in vero

ben presto colle città del litorale quelle della

terraferma, e, soprattutto in Lombardia, dove

Milano sorge a rivendicare sulla rivale Pavia

il titolo di Roma seconda '''^, la vita nazionale

si sviluppa con mirabile rigoglio. E come ogni

comune, in mentre che, sciogliendosi dalle bende
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della feudal sotro^ezione, attende a recforersi da

sé medesimo, impone ai magistrati novelli nomi

antichi, e si pasce dell' illusione di ritornare

in onore vetuste istituzioni ; così scruta stu-

diosamente i propri annali per rivendicare

dall'oblio il nome del suo primo fondatore.

Quindi accanto al culto devoto per il santo

protettore risorge in seno al municipio quello

più umile ma non meno affettuoso forse e

sincero, per il patrono pagano ; sia esso un

nume, un eroe, un poeta, il popolo ne va-

gheggia le immaginarie sembianze, ed in man-

canza della vera, spesso anzi a dispetto di

questa, gli crea una storia a suo modo. Per

tal guisa Firenze s'inorgoglisce di Marte in-

sieme e di Cesare; Padova d'Antenore; Ber-

gamo di Fabio; Pisa esalta le greche e Vene-

zia le troiane scaturigini ; d'Ercole e d'Alcmena

si vanta Cremona, Como di Plinio, d'Ovidio

Sulmona, Parma di Macrobio, Mantova, oc-

corre dirlo?, di Manto e di Virgilio. Che se al

glorioso parente, all'eponimo eroe, al vene-

rato concittadino non si dedicano più altari,

si drizzano però ancora monumenti, se ne in-
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ghirlanda piamente la tomba, s' improntano

della sua effio-ie le monete, del suo nome s'a-

doma il comunale sigillo '°^

Certo quanto più cresce e s'afforza que-

st'affetto intensissimo per il terreno, ch'ognuno

« toccò pria », il sentimento di carità patria,

il quale non s'arretra dinanzi al muro ed alla

fossa, ond'è segnato l'ambito del municipio,

ma ne valica i confini per abbracciare tutta

la nazione, s'affievolisce sempre più nel petto

degli Italiani. Pure con qual viso negheremmo

noi. o Signori, che ne' giorni stessi in cui più

pazzamente infuriarono gli odi tra comune e

comune, non sia tornato mai ad affacciarsi alla

mente de' combattenti l'insistente pensiero che

guerra fratricida era quella da loro soste-

nuta, poiché tutti infine discendevano dal

« popolo santo, nel quale l'alto sangue Tro-

iano era meschiato ?
^°^ » Tuttoché feroci siano

state dunque le municipali contese, non av-

venne mai, io penso, che si giungesse a tanto

da disconoscere l'origine comune; che le varie

Provincie d'Italia, fragranti aiuole del « giar-

dino dell' imperio, » come Dante le dice '°^
;
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sale sontuose e magnifiche del più bel palagio

del mondo, come le qualificherà più tardi,

facendo proprio un altro grazioso popolare

paragone, Benvenuto Rambaldi"°; si consi-

derassero — ciò che, a cagion d'esempio, è

in Francia accaduto — le une alle altre per

schiatta e per linguaggio straniere. Sempre

in fondo alla coscienza sua il popolo nostro

continuò a vagheggiare quasi inconsciamente

l'antico, gratissimo sogno: Italia unita, regina

e dominatrice del mondo. E talvolta questo

concetto dell'unità politica, che in un suo nobi-

lissimo scritto Alessandro D'Ancona ci mostrò

ripullulare senza posa dai versi de' poeti ita-

liani nel quarto e nel quintodecimo secolo "',

ci sfavilla improvviso dinanzi, mentre frughiamo

fra le scarse reliquie poetiche di trecent'anni

prima. Io non conosco altro canto, in cui la co-

munale alterezza si manifesti così intensa come

fa in quello già ricordato che un ignoto chierico

componeva nel 1088 per celebrar l'armi pi-

sane vincitrici de' pirati mussulmani annidatisi

tra le rovine di Cartagine. Orbene il rima-

tore interrompe ad un tratto l'inno trionfale
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per gettare un grido di dolore ; trafitto dalle

freccie africane sulle porte stesse di Mahdia

è caduto un giovine eroe, speranza della sua

città natale, Ugo visconte "^ « O martire caro

— prorompe il poeta — tu non giacerai però

nel grembo di questa terra scellerata; i nobili

Pisani ti comporranno nel sepolcro domestico
;

Italia tutta verserà lagrime leggendo il tuo

epitafio :

Non iacebis tu sepultus, ha, in terra pessima,

Ne te tractent Saraceni, qui sunt quasi bestia;

Pisani nobiles te ponent in sepulcrum patrium
;

Te Italia plorabit legens epitaphium " \ »

Ecco dunque, o Signori, la genitrice antica

rievocata inopinatamente perchè condivida il

lutto della figliuola sua; ecco il ritmo, tutto

dianzi improntato da municipale orgoglio, as-

sorgere d'un tratto a dignità di canto nazio-

nale. Ma già alquant'anni prima all'Italia tutta

erasi rivolto lo scrittore di quella nobile elegia,

che invoca concordi intorno al successore fan-

ciullo del terzo Enrico, i principi d'ogni parte

della penisola, ed anticipando di molti secoli
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i vaticini e le esortazioni del Petrarca, afferma

che Italia tornerà vincitrice delle barbare na-

zioni, non appena il vorranno coloro, «cui for-

tuna ha posto in mano il freno » di sue « belle

contrade » :

At uos Romani fìdei munimine fultì

Conseruate fìdem subsidiis stabilem.

At uos nunc Itali coniunctis uiribus aucti

Deuitate hostes mobilitate leues.

Subdite Nortmanni iam colla ferocia regi,

Imperio adsocii bella parate duci.

Hinc Sarracenos deuincite, tum simul Hunos,

Reddite securam gentibus Hesperiam.

Si puer est rector, Deus est altissimus auctor,

Heinrici genito sistite iure sacro.

Vicistis mundum, si seruaueritis aequum,

Et cum iusticia subdita erit Libia.

Grecia iuncta aderit, nec erunt orientia bella,

Et cum muneribus curret Arabs timidus.

Subdita erit uobis reuerenter Hiberia fortis,

Romanas leges Cantaber excipiet.

Querite nunc Calabros, pelleo zemate Parthos,

Quascumque et gentes pars Orientis habet.

Memphis cum Tyriis uenerabitur arma Ouiritis,

Tellus Aethiopum, gens simul atque Frigum.

Gallus erit famulus, subiectus necne Britannus,

Francus in auxiliis pronior obsequiis,

5
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Sic fiet mundus sub Petri clauibus aequus,

Et uirtus fidei supprimet arma doli.

Legibus antiquis totus reparabitur orbis,

Julius et Caesar, Karolus his quoque par

Regnabunt pariles secum ditione potentes,

Utetur sceptro magnus honorifico "'^.

Vani sogni, chimeriche speranze ! Pure da

questi sogni, da queste speranze, sempre de-

lusi e sempre rinascenti, trassero ahmento

quante magnanime imprese volle e seppe com-

pir la gente latina, non immemore mai d'es-

sere stata da Dio fatta tale, che « più dolce

natura in signoreggiando e più forte in so-

stenendo e più sottile in acquistando » della

sua, << non fu — direbbe Dante — né fia "^. »

VI.

IN ON è quindi, o Signori, scemata presso

di noi in cotesti tempi, fecondi di tanti e tanto

gravi rivolgimenti, la nazionale cultura, ne ve-

nuto meno l'ossequio ad un passato indimen-

ticabile, no davvero; bensì Tuna al pari del-



- 67 -

l'altro hanno mutato in parte di carattere,

perchè siffatto cangiamento riusciva necessaria

conseguenza d'uno ben maggiore avveratosi

nell'esistenza stessa del popolo italiano. La

società nostra, quale esce fuori dalla laboriosa

preparazione del secolo undicesimo e si rassoda

tra i contrasti non men prolungati e violenti del

successivo, s'appalesa interamente diversa da

quella della restante Europa, dove, a lasciare

in disparte poche eccezioni, la gerarchia feu-

dale domina in tutto il suo pertinace rigore,

e l'uman «genere non si crede in altra ouisa

distribuito se non in tre grandi classi, l'una

all'altra sovrapposta, quasi a formare i gradi

d'un' immensa piramide: il clero, la nobiltà,

la plebe "^. Or dapertutto altrove la scienza

è retaggio incontrastato d' una sola classe,

l'ecclesiastica; i rimanenti « stati del mondo »

in ciò unicamente s'affratellano: nell'ignoranza

comune. Ma in mezzo a noi per contro la

cultura non fu mai confiscata a proprio van-

taggio dalla Chiesa; sempre vi partecipò in-

vece in costante, se non ugualmente larga

misura, il laicato. Que' maestri, che scorgemmo
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trasmettersi pur ne'tempi più oscuri e cala-

mitosi la fiaccola titubante del sapere, hanno

rivissuto ognora nei propri eredi, ed intorno

a costoro più e più ingrossar si vide la fa-

lange de' discepoli, via via che le nuove esi-

genze sociali, i rinvigoriti commerci, le indu-

strie rinascenti rivendicavano dal diuturno

abbandono studi negletti ed obliate discipline.

Da tutto ciò scaturiva che il frequentare le

scuole riuscisse in Italia consuetudine comune

così ai laici come ai chierici, né fosse con-

siderato quasi un privilegio a pochi concesso

quello di delibare almeno gli elementi primi

dello scibile. E cria verso la metà del mille

Wippon di Borgogna ci arreca intorno a ciò

sicura testimonianza in un celebre luogo

del Tctralogo suo, risonante tutto delle lodi

d'Enrico III""; di cui. o Signori, volontieri

risparmierei io qui a Voi ed a me stesso il

tedio d'una nuova citazione, se l'importanza

non ne fosse per la trattazione nostra capi-

talissima. Consentite dunque benignamente

che r imperiai cappellano ripeta in servigio di

essa ancora una volta le sue parole, e le ri-
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peta intere, talché ci sia dato conoscere ap-

pieno il concetto, onde furono ispirate.

Dopoché, sollecitate ed introdotte dal poeta,

le nove Muse hanno levato a cielo i meriti

del sovrano ed invocato a lui propizi (biz-

zarra invocazione davvero sulla bocca di pa-

gane divinità !) i dodici Apostoli, ecco avan-

zarsi una severa matronale figura : la Legge.

Anch'essa dà principio al suo dire rallegran-

dosi d'avere rinvenuto nel salico principe un

alunno insieme ed un protettore
;
poiché egli,

dopo essersi cibato del vital nutrimento da

lei messogli innanzi, l'ha aiutata a ripccupare

l'alto seggio, ond' aveva dovuto esulare. Ma
agli encomi che prorompono spontanei dal suo

labbro, Astrea non esita a mescere assennati

consigli : « Or che per divina clemenza, essa

dice al figliuolo di Corrado e di Gisella, tu

mantieni tutto il mondo in pace, e ninno ar-

disce levarsi contro i tuoi decreti, ma per

l'impero corre veloce la parola che li fa ma-

nifesti, promulga dunque nelle terre teuto-

niche un editto per prescrivere ai nobili di

far istruire tutti i loro figliuoli nelle lettere e
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nella cotrnìzion della leofQfe, sotto cui debbono

vivere ; sicché, quando i principi ritornino a

far da giudici ne'piati, ognun d'essi ritrar possa

dai libri arcromenti in suo favore. Con siffatte

usanze si resse un tempo onoratamente Roma:

così operando potè domare tanti monarchi. E
queste norme osservano ancor oggi gli Ita-

liani tutti ; essi cominciano a studiare fin da

bambini, e la gioventù tutta quanta è man-

data a sudare nelle scuole. Dai Tedeschi soli

stimasi inutile o disdicevol cosa per chi non

voglia avviarsi al sacerdozio, il coltivare le

lettere. Ma tu, o re sai^orio, comanda che i

regnicoli tutti frequentino le scuole, sicché

anche in queste nostre parti la sapienza s'as-

sida teco sul trono »"^.

Ho detto, o Signori, sommamente impor-

tante la testimonianza di Wippone, e come

tale infatti non solo è stata ricordata da quanti

dotti si volsero sin qui ad illustrare le vicende

della nostra cultura ne' tempi di mezzo, ma

sopra di essa precipuamente s'è fondato Gu-

glielmo Giesebrecht per asserire che in Italia

dal secolo decimo in poi gli studi dell'arti
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liberali e del diritto furono coltivati con zelo

solerte non solo da quanti giovani s'indiriz-

zavano al sacerdozio ma da quelli altresì che,

pur vivendo nel secolo, a nobil gente appar-

tenessero "^.Contro questa sentenza dell'insi-

gne storico alemanno, generalmente appro-

vata, s' è però levato testé un suo erudito

connazionale, Alberto Dresdner, il quale, di-

chiarando insufficienti le prove dal Giesebrecht

addotte, ha creduto di poter spogliare la parte

pili eletta del laicato italiano (la nobiltà cioè;

che del popolo né egli né altri fecero mai que-

stione, reputandolo d' ogni cultura digiuno)

del vanto d'avere nel secolo XI posseduta un'i-

struzione che alla feudalità oltremontana fa-

ceva difetto ^^°. Secondo il Dresdner adunque

la classe feudale in Italia, considerata nel suo

assieme, non sarebbe stata allora men barbara

della tedesca, dell'inglese o della francese '^'.

E l'opinione sua ha rinvenuto in Italia, per

quanto mi è noto, qualche favore '^^

Siccome il Giesebrecht, pur non trascurando

altri indizi, atti, secondo ch'ei pensava, a cor-

roborare il proprio asserto ^^^, s'era però valso
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precipuamente dell'autorità di Wippone, così

il Dresdner è stato naturalmente trascinato a

scemar valore alle asserzioni del vecchio sto-

rico borgfoofnone, osservando ch'eo^li era stra-

niero, innanzi tutto, al nostro paese, e che,

in secondo luo^o, i suoi accenni alle italiche

consuetudini non meritavano piena fede, per-

che riboccanti d'esagerazione rettorica. E cre-

dibile — argomenta il Dresdner, e così

argomentando non fa che riprodurre un'ob-

biezione, a mio giudizio poco fondata, mossa

già per incidenza contro le asserzioni di Wip-

pone dal Giesebrecht stesso '^"^
;
— che i Te-

deschi « tutti », ove non ambissero il cheri-

cato, avessero a sdegno le discipline liberali,

e che per contro « tutti » gli Italiani spiegas-

sero il medesimo ardore nel coltivarle, laici

o ecclesiastici, e, aggiungiamo noi, nobili o

ignobili che essi fossero ? Evidentemente, egli

conclude, Wippone ha sagrificato il vero alla

rettorica
;
perciò quanto dice non può essere

accolto senza parecchie riserve.

Or io penso, o Signori, che, come spesso

accade, la verità non stia per l'appunto ne
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da una parte né dall'altra, e reputo che se

il Giesebrecht esagerò un tempo nell' attri-

buire ai testi da lui citati un significato più

largo di quello che realmente possedevano,

non esageri meno il Dresdner oggi, tentando

di mostrare questi testi stessi immeritevoli di

fede. E se più sopra ho riferito integralmente

il passo di Wippone, che nella disputa pre-

sente rimane pur sempre il testimonio di mag-

giore autorità, non fu se non per mettervi in

grado di poter giudicare con cognizione esatta

dì causa deMi aro^omenti usati da chi s'è ac-

cinto ad impugnarne l' attendibilità. Qui sta

in effetto il nodo della questione. Wippone è

desso un vendico espositore di fatti reali o

un retore ciarliero? Quando si sia risposto a

questa domanda, si potrà poi passare ad esa-

minare se le parole sue siano state interpre-

tate prima d'ora come veramente si conviene.

Ed innanzi tutto a me pare che il Dresdner

non colga nel segno quand'afferma che, data

la qualità sua di straniero, il cappellano di

Corrado il Salico non era in grado di pro-

cacciarsi un'esatta nozione delle condizioni in
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cui versava ai dì suoi la cultura nella penisola.

Ma appunto perchè egli era straniero, una

quantità di fatti che agli occhi d'un Italiano

sarebbero passati quasi inavvertiti, dovevano

per necessità attirare e fermare la sua atten-

zione. E qui si tratta di tale fatto, che co-

stituiva un de' lati più caratteristici della vita

italiana ; d'un fatto le cui conseguenze sareb-

bero apparse non meno evidenti che cospicue

anche ad un osservatore superficiale ; or come

ammettere che tal fosse l'autore delle « Gesta

di Corrado II », il quale s'era proposto di

consemiire, come conseo^uì davvero, fama di

sagace, imparziale narratore degli avvenimenti

contemporanei ?
^^^ Non senza gravi ragioni

adunque egli può essersi indotto ad additare

ai connazionali suoi come degnissimi d'imita-

zione gli Italiani, ad esprimere il vivo desi-

derio che quelli pure si mettessero per la via

da questi tanto felicemente dischiusa! Ebbene,

odo obbiettarmi, concedasi pure che Wippone

sia sincero nell'entusiasmo suo ; ciò non im-

pedisce che, sedotto dai suggerimenti d' una

cattiva consicrliera, l'enfasi, siasi lasciato 2.n-
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dare ad esagerar di molto le cose. Or quanto

sia fondata simigliante accusa io non giungo

a vedere. Nota il Giesebrecht, laddove isti-

Uiisce un acuto parallelo tra gli scrittori te-

deschi e o-li italiani fioriti ne' secoli XI e XII,

che i primi, a tacer di parecchie altre discre-

panze, in questo precipuamente dai secondi

s'allontanano, che, pur indulgendo talvolta più

del necessario al culto pe' classici, sogliono tut-

tavia manifestare il pensierloro in forma piana,

in stile umile e rozzo, mentre gli altri l'av-

viluppano pressoché sempre in un ponderoso

ammanto di tumide ed oziose circonlocu-

zioni '"^ Ora se v'è scrittore che anche sotto

questo rispetto possa dirsi schiettamente te-

desco, egli è appunto lo scrittore del Te-

tralogus. Quantunque, non ignaro delle clas-

siche eleganze, ami cospargere i suoi scritti

dì rettorici fiori, raccolti nelle aiuole de'poeti

e prosatori latini, la sua lingua ed il suo stile

mantengono però abitualmente una partico-

lare impronta di freschezza e d'ingenuità '^\

Ed a farlo apposta nel passo, di cui or si

ragiona, nulla v'è d'affettato o anche, seni-
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plicemente, di poetico !^^^ Difficile adunque per

noi riesce di scorgere in Wippone, come il

Dresdner ed i suoi seguaci pretenderebbero,

un retore reboante eh' erutta parole sesqui-

pedali senza valutarne il peso.

Ma se io ritengo pertanto essenzialmente

sincero Wippone, e fedele quindi e verace la

pittura da lui lasciataci dell' educazione im-

partita alla gioventù italiana nel secolo undi-

cesimo — tanto più che altre voci, delle quali

il Dresdner non è riuscito a soffocare il suono,

s' uniscono alla sua '^^ — non posso menar

buona al Giesebrecht l'opinione, che ne' laici

studiosi debbansi vedere soltanto i rampolli de'

feudatari, de' nobili, di quanti insomma costitui-

vano ancora presso di noi la più alta classe

sociale. Riflessioni forse di maggior peso che

non siano quelle onde hanno attinto così il

Dresdner come altri lo scetticismo loro, mi

sconsigliano infatti dal ritenere che la nobiltà

italiana d'allora abbia quasi accentrato in se,

come dal Giesebrecht si vorrebbe, il sapere.

Quella nobiltà mantenevasi invero troppo ligia

alle feudali consuetudini diffuse per tutta l'Eu-
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ropa, risentiva ancor troppo della sua origine

barbarica, conservava troppo vive le tradi-

zioni del suo passato, perchè potesse allon-

tanarsi da quel genere di vita che solo gra-

diva, da quelle occupazioni e da quegli svaghi

che le parevano unicamente degne di lei. Se

ancora sul cadere del secolo quattordicesimo

noi udiamo i letterati italiani rammaricarsi

che i gran signori ed i nobili, tutti intenti

agli esercizi bellicosi e ginnastici, alla caccia,

al giuoco, sdegnino d'adornare la mente loro

d'utili cognizioni '^°; come ci piegheremo a

credere che, dugent' anni innanzi, a siffatta

cura attendessero? Né mancano prove onde

trarre conforto a mantener tale opinione. O
non sono infatti bersaglio incessante delle re-

criminazioni e de' dileggi di Raterio e di

S. Pietro Damiani i prelati contemporanei,

perchè, seguendo in tutto e per tutto le vi-

ziose consuetudini de' potenti del mondo, ga-

reggiano con loro nella bramosia d'imperio,

nell'avidità di ricchezza, nell'amor sfrenato per

il lusso, i piaceri della tavola, le occupazioni

violente della guerra e della caccia? Se, di-
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mentichi del loro evangelico ufficio, non d'al-

tro obbligo osservanti da quello in fuori di

radersi la barba, i feudatari ecclesiastici la-

sciavano in non cale ^li studi sacri non meno

che i profani ''\ com'è possibile che i feuda-

tari laici li prendessero a cuore ?

Ma in realtà — si può adesso domandare,

() Signori, — nel noto passo Wippone allude

proprio all'alta classe feudale, alla nobiltà piìj

potente? Ove si ponderino bene le parole sue,

da noi già citate, s'avvertirà eh' egli divide

esplicitamente in due classi i baroni germa-

nici ossequenti al terzo Enrico : i « principi »

,

ch'ei vorrebbe veder riprendere l'uso di di-

rimere essi medesimi le liti de' sudditi ; ed i

sudditi stessi, qualificati come divites, i nobili

minori cioè, de'quali ei s'augura che i figliuoli

apprendano tanto di lettere e di leggi da poter

sostenere in faccia ai futuri giudici le loro ra-

gioni '''-. Ma coteste due classi, cui lo storico

accenna, come in Germania esistevano altresì

in Italia; anzi qui per l'appunto sui primordi

del secolo undecimos'eran levate l'una ai danni

dell'altra con « inaudita confusione » , che Wip-
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pone stesso insieme descrive e deplora lad-

dove narra « la congiura che fé' il popolo

contro i principi, tutti i valvassori d'Italia

ed i militi gregari (cioè ignobili) contro i loro

signori, tutti i minori contro i maggiori »^-^^.

Or gì' « Itali cuncti » di Wippone sono preci-

samente da riconoscere nei nobili minori, nei

boni viri, nei sapientes, nei milites, che per

tutt' Italia prendono parte al movimento co-

munale, non appena è iniziato, e molte volte

anzi lo dirigono; in que' membri della nobiltà

cittadina o della bassa nobiltà rurale, che,

stanchi delle violenze e dei soprusi della feu-

dalità più potente della campagna, rompono

i vincoli ond' eran stretti alla gerarchia feu-

dale e s'uniscono al popolo contro di essa;

che, più culti, più doviziosi, più adatti alla

politica ed alle armi, perchè sciolti da ogni

manuale o quotidiano lavoro, acquistano ben

tosto in seno alle comunità nascenti favore,

prevalenza, autorità ^^^.

Ma non essi soli. Ne' comuni nostri lo storico

tedesco aveva potuto vedere accanto a loro

un'altra classe che, se non ne costituiva la mag-
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gioranza, formavane però parte integrante e

notabilissima: la classe che comprendeva gli

uomini di legge, giudici o notai che fossero,

i medici ed i maestri, ed accanto a costoro

i nerotiatorcs, la borofhesia trafficante, e for-

s'anche i rappresentanti delle arti più stimate,

de' mestieri più lucrosi ^-^^

Or che in seno a cotesta società comunale,

composta di tanti e sì svariati elementi, re-

gnasse quella dottrina, la quale poteva solo

scaturire dalla cognizione di tutte le arti libe-

rali, io non intendo asserire, o Signori; ma che

vi trovasse invece luogo una larga cultura di

carattere elementare, modesta quanto si vuole,

ma insomma abbastanza ragguardevole da

provocare la meraviglia d'un alemanno, a cui

simigliante spettacolo risultava del tutto nuovo

ed inatteso
;
questo, o questo parmi si possa

senza temerità alcuna affermare. Di tutti que'

giovinetti, de' ([uali Wippone udiva dire che

si recavano a « sudar nelle scuole » , certo i

più non erano destinati a trasformarsi in « chie-

rici » ; né ecclesiastici divenendo né « filosofi »

,

essi rimanevano laici, illetterati, in quanto che
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l'educazione loro impartita non li conduceva

già su pe' gradi del Trivio alle sommità sem-

pre nebulose del Quadrivio, ne li guidava

d'altra parte ad erudirsi nella scienza della

medicina o del diritto '^^. Ma se, introdotti fan-

ciulli nel vestibolo del palagio erettosi dalla

Sapienza, dovevano abbandonarlo prima an-

cora d' averne fugacemente visitate le aule

maestose, pure del loro rapido passaggio at-

traverso il grandioso edificio recavano seco

partendo qualche ricordo
;
quella rudimentale

istruzione, cioè, che permetteva al nobile, se

uomo d'ingegno, di conseguire poi larga repu-

tazione di prudenza e di senno, diventando ora-

tore valente, accorto magistrato '^^
; al notaio,

di redigere con cauta diligenza i propri pro-

tocolli '^^
; al mercatante di tenere in assetto

i registri e sbrigare quella corrispondenza

dalla quale dipendeva in buona parte la pro-

sperità de' traffici suoi '^^^. Certo tutto ciò non

era molto ; ma bastava, perchè il laicato ita-

liano fosse fin dal mille ben diverso da quello

d'ogn'altro paese ; bastava perchè in men di

due secoli l'Italia potesse giungere a segno
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da presentare al mondo stupito un « laico »

capace di far quanto niun « chierico » aveva

mai osato tentare : chiamar cielo e terra a

cooperatori della sua Comedia divina ''^".^

VII,

e'HE da questa, forse non profonda, ma per

fermo universale cultura delle classi più ele-

vate, s' irradiasse una luce, si spandesse un

calore di civiltà pur negli strati piìi umili e

bassi della società italiana medievale, riesce

adesso, o Signori, quanto mai legittimo sup-

porre ; e, se io non vado errato, l'ipotesi può

tramutarsi in certezza dinanzi alla notevol

prova che di ciò presenta quella dignitosa ur-

banità del costume, che s'avverte fin da tempo

remoto come altra, peculiare virtù del popolo

nostro. E questo un argomento quasi mten-

tato sinora; né l'angustia del tempo che m'è

concesso, già pressoché tutto trascorso, mi

concede di trattarne oramai con quell' am-

piezza di cui sarebbe meritevole. Pure per-
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mettemi, o Signori, eh' io ne faccia oggetto

d' un accenno fugace, per evitare il rimpro-

vero d'avere in questa rapida corsa lasciato

interamente nell' ombra un lato così impor-

tante della vita nazionale.

Niun dubbio che anche presso di noi lar-

ghì avanzi d' antichissime consuetudini non

siansi a luno-o mantenuti in onta ao-li eccle-o o

siastici anatemi, e che per molti e molti se-

coli non abbiano continuato a vivere riti e

cerimonie che da pagane credenze traevano

origine ed alimento. Tra le tante esortazioni

che la Chiesa indirizzò ai suoi fedeli, sparsi

in tutto l'Occidente, a datar dal secolo sesto,

perchè abbandonassero il mal vezzo di cele-

brare feste destinate ad onorare quelle divi-

nità, ch'essa considerava quali incarnazioni dia-

boliche, talune, benché relativamente poche

di numero, sono rivolte ai nostr'avi; e noi ap-

prendiamo così come in Roma stessa, ad esem-

pio, ancora nel secolo Vili, il volgo, tenacis-

simo conservatore degli usi suoi, fosse solito

festeggiare con pratiche prettamente pagane

non solo le Calende di gennaio e di marzo,
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ma la stessa notte di S. Giovanni ^'^\ Sempre

però in mezzo a noi, anche nei tempi più

oscuri, una naturale dignità e gentilezza tem-

pera i cittadineschi tripudi, le popolari esul-

tanze, e, pur serbando fede alle domestiche

tradizioni, non consente alle solennità religiose

di snaturarsi, come avviene ognora oltremonti,

in irriverenti sollazzi, in baccanali cristiani.

Sono già spuntati infatti que'giorni che veg-

gono saturna.li nuovi infuriare dentro il recinto

de' templi, e turbe ebbre di licenza, gui-

date dai chierici stessi, parodiare nelle cat-

tedrali i misteri del culto ed accompagnare

per maggior strazio all' altare un asino ca-

muffato con sacerdotali ornamenti ''^". Ma in

quest'Italia, cui s'è rivolta tanto spesso l'ac-

cusa, ch'io non vo' dir del resto interamente

infondata, di mancare di fede, le feste del-

l'Asino non si celebrarono mai ; non mai delle

cantilene bizzarre e lascive deo l'Innocenti e

de' Pazzi rintronarono le volte delle cattedrali ;

né mai le vergognose orgie che profanarono

altrove per tanti secoli la maestà del san-

tuario hanno qui sortito alcun eco ^'^^.
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Ma assai più chiara rifulge quest'innata gen-

tilezza della gente nostra, raffinata dall' edu-

cazione, quando si osservino i « santi costumi

e i gesti umani », onde son improntati e go-

vernati presso di lei fin da tempo remoto i

rapporti sociali. Gli stranieri che abbandona-

vano per le nostre le nordiche spiagge, di-

nanzi alla semplicità dignitosa della vita, alla

signorile cortesia del tratto, ch'erano doti co-

muni alle più cospicue città italiane, già sui

primordi del secolo XI passate tutte in pro-

A^erbio, quale per l'opulenza, quale per la bel-

lezza degli edifici, quale per la cultura ^^'^;

pendevano a tutta prima incerti tra lo stu-

pore, la vergogna e lo scherno. E si capisce,

o Signori, che ben strano dovesse parere al

teutono o al britanno, tardo nel concepire le

idee non men che in esprimerle con parole,

avvezzo a non gustar altri piaceri che sen-

suali non fossero, e della sua stessa brutalità

ed ignoranza inclinato ad inorgoglirsi quasi

di manifesto segno d'energia virile, il trovarsi

frammischiato ad un popolo, che alla natu-

rale svegliatezza dell'ingegno disposando una
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facilità non meno naturale d'eloquio, mostra-

vasi quindi tanto pronto a parlare quant'eglì

a tacere, tanto sollecito ad operare quant'eglì

a restarsene inerte, altrettanto sobrio quan-

t'eglì crapulone, altrettanto cortese quant'eglì

rozzo, giacche al « tu » brutale del barbaro

sostituiva, anche parlando con persone del

volgo, il « voi » ossequioso !

''^^ « I Lombardi

— diceva con sarcasmo, che Giovanni di Sali-

sbur)^ s'è affrettato a raccogliere, papa Adria-

no IV, soglion fare un cappello a tutti coloro

coi quali discorrono, ungendo loro il capo

coir olio della lode»''^^; e mezzo secolo dopo

all' incirca anche Federigo II, principe ar-

gutamente motteggiatore, godeva nella cer-

chia de' familiari suoi pigliarsi sollazzo degli

ambasciatori cremonesi che, recandosi a vi-

sitarlo, prima d'esporre i messaggi loro, pro-

dicravansi a o-ara scambievoli eloo^i''^^ Ma chi

non vede in cotest' officiosità di modi, in co-

testa anche soverchia urbanità gli indizi d'una

civiltà superiore, di quella civiltà, cioè, che

nel sentimento del reciproco rispetto colloca

le basi del cittadino consorzio ? Di costoro
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infatti ch'eeli accusa d'adulazione, scambiando

la cortesia colla servilità, il rigido moralista

inglese esalta poscia quasi involontariamente

le qualità peregrine, quando, torcendo a nuovo

ed inatteso significato una vecchia facezia che

voleva morderne l'immaginaria codardia, as-

serisce niun cimento averli colti mai impre-

parati '"^^i o allorché, facendo proprio il detto

d'un nobile piacentino, afferma che solo la col-

lera celeste poteva scatenare ai danni loro

« il fasto romano ed il furore teutonico » , di-

struggendo queir ammirabile prosperità, per

cui andavano alteri ^'^^. Così perfin presso l'ar-

cigno autore del Policraticus, non sospetto

davvero di troppa tenerezza per 1' Italia, la

meraviglia dà luogo all'ammirazione, il bia-

simo si tramuta in encomio.

Ma perchè del resto affaticarci a strappare

dalle labbra riluttanti del Salisburiense cruc-

cioso una conferma delle lodi candidamente

prodigate cent'anni prima agli avi nostri da

Wippone, quando queste ricevono mercè un

contemporaneo suo, che se non lo superò per

altezza d'ingegno e di dottrina, gli andò certo
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riprova? Chi di Voi non rammenta, o Signori,

il mirabile quadro che della società italiana

a mezzo il secolo duodecimo ci ha lasciato

nelle sue opere quello zio di Federigo I, che

ne fu insieme lo storico, Ottone, marchese

d'Austria e vescovo di Frisinola? '"^^ Sceso nei

floridi campi lombardi, che dovevano bento-

sto provare i disastrosi effetti della « tedesca

rabbia », il generoso prelato mal sa celare il

proprio stupore dinanzi allo spettacolo che

gli offerisce questo popolo, in cui l'influenza

del materno sangue — così almeno egli crede

— aiutata dall'ingenita virtù del suolo e del

clima, ha fatto risorgere la mitezza e la sagacia

romana, rifiorire in un coli' eleganza del « ser-

mon prisco » la gentilezza ancora del prisco co-

stume. Ma ciò che accresce la meravitrlia del

figliuolo di Liutpoldo è il vedere ne' municipi,

governati con solerzia « veramente romana »

da ordinamenti che rispecchiano il più caldo

amore di libertà, accanto ai nobili prendere

posto i plebei, i quali, pur non disertando le

officine, dove suonan giocondi i martelli e s'af-
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frettano veloci le spole, accolgonsi non tosto

la campana squilla a parlamento per trattarvi

dei pubblici negozi, e nelle mostre dai capi

loro bandite, montati sopra gagliardi destrieri,

fanno pompa di quelle armi squisitamente

temprate, che sfavilleranno minacciose in co-

spetto di Cesare sul pian di Legnano. « I gio-

vani di bassi natali, anzi gli artefici stessi de-

diti all'esercizio delle più sordide arti mecca-

niche, che dagli altri popoli sono a mo' d'ap-

pestati tenuti lontani dagli studi più onesti

e più liberali, qui — egli esclama — trovano

aperta la via alla dignità cavalleresca ed alle

publìche cariche. Ben da ciò deriva che i

Lombardi avanzino per potenza e ricchezza

ogn' altro stato del mondo !

'^' » Or chi vorrà,

o Signori, tacciar d'esagerato o di bugiardo il

grave vescovo di Frisìnga? Ma se tale ei non

dee reputarsi, perchè vorremo noi stimar men-

zognero il precettore d'Enrico III? O non

son forse gli studi onesti e liberali che Ottone

dice dagli Italiani coltivati, quegli stessi de'

quali cent' anni innanzi faceva ricordo Wip-

pone?
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La scuola dunque, o Signori, la scuola a

tutti accessibile, ai grandi come ai piccoli, ai

laici come ai chierici, 6cco una delle glorie più

alte e più pure che abbia vantato la patria

nostra nell'età felice del suo risormmento ci-

vile. Ma non già la scuola, quale contempo-

raneamente fiorisce sulle rive della Senna e

della Loira, dove i giovinetti s'addestrano a

lodare e vituperare con ugual disinvoltura ogni

persona ed ogni cosa, come già i fanciulli

ateniesi ne' sofistici opov-iTzipiy. che Aristofane

scherniva; bensì la scuola considerata come

avviamento al vivere civile, e nella quale il

sapere assume quindi prontamente un carat-

tere positivo, pratico, determinato; dove non

si discute certo colla sottigliezza peregrina da

cui trae gloria la n^c cÌìl Fo7La7're, né s' im-

provvisano versi con sì elegante abbondanza

come all'ombra della vecchia torre d'Orléans,

né si scrivono epistole così artificiosamente

conoremiate come nelle aule di Tours, ove in-

segnano Bernardo da Meun ed i suoi col-

leghi ; ma la grammatica e la dialettica tro-

vano cultori, perchè concedono modo di pe-
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netrare i segreti della medicina e del diritto,

le due scienze, quasi obliate in Occidente, che

l'Italia nostra rievoca, madre non immemore,

a nuova gloriosa esistenza.

Voi non attendete certo da me, o Signori,

ch'io m'accinga a sbozzare, neppur a tratti lar-

ghissimi, la storia di queste discipline, onde

tanto lustro derivar doveva al popolo nostro,

e nelle quali s'esplicò veracemente il genio

suo pratico e positivo. Se oggi ancora rimane

avvolto in una nube di mistero, che le future

indagini varranno però, n'ho piena fiducia, a

dissipare, il graduale incremento della scienza

che vanta in Costantino, afi*icano di sangue,

ma per dimora ed affetti ben italiano, il suo

primo rinnovatore; colui che, distogliendola

dalle pratiche tenebrose della magia e del-

l'empirismo, la riaddusse in Salerno all'osser-

vanza di que' greci dettami che l'araba so-

lerzia aveva conservati ed ampliati '"; non

altrettanto per somma ventura è a dire delle

vicende, attraverso le quali passò lo studio

di quel romano diritto, del quale, non più

che mezzo secolo fa, attribuivasi ancora alla
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mente divinatrice d'Irnerio la risurrezione glo-

riosa. Ouant' alacrità, quanto fervor di ricerche

in questo campo, qual numerosa ed eletta

schiera di lavoratori intenti a coltivarlo, quanti

ubertosi frutti delle fatiche loro maturati ! Gra-

zie ai von Savigny, ai Ficker, agli Stintzing,

ai Bethmann-Hollweg, ai Pitting, agli Schupfer,

ai Conrat, ai Tamassia, ai Chiappelli, la storia

del giure romano s'è a poco a poco venuta

esplicando tutt'intera, ed ogni giorno ne ri-

conduce air aperto una pagina nuova, così

come per la riagente energia di chimica mi-

scela rivivono sui raschiati palinsesti le cifre

cancellate. Ed ogni giorno piìi sfolgora di-

nanzi agli occhi nostri la certezza che in Italia

per tutta l'età medievale la solenne voce della

latina giurisprudenza non si tacque mai. Se

anche fosse nel vero chi sostiene, ne senza

buone ragioni per fermo, che l'imperiale scuola

di Roma, rispettata dai Goti, florida ancora

nel secolo sesto, vedesse poco dopo le sue aule

deserte ^^^, altre non s'affollarono forse pron-

tamente di bramosi uditori? Non succedettero

forse ai dottori dell' Urbe i sapienti di Ra-
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venna, dove la greca dominazione conservò

ancor tanto a lungo vivace la cultura antica

nelle sue molteplici forme? ^^'^ Non i legisti

della turrita Pavia, dove la rude legislazione

longobarda, fatta argomento d'assidua medi-

tazione, affinò le proprie colle teoriche del

dritto giustinianeo ? '"^"^ O quanti nomi, usciti

a poco a poco dalle glosse neglette de' ve-

tusti manoscritti, ad attestarci che prima, ben

prima d'Irnerio, molti e molti sono fioriti, i

quali alla pratica dell'arti liberali mandarono

compagna quella del giure : il « sommo » Ar-

riano e Pietro Crasso, Piero di Rainerio, lo

« scolasticissimo » , Walcauso, Bagelardo, Sige-

fredo, Bonfiglio, Guglielmo, Ugo, Lanfranco,

Gualfredo, Geminiano, Pepo !

'^^ Davvero, o

Signori, che vien fatto di ripetere con Orazio :

Vixere fortes ante Agamemnona

Multi...;

sebbene non sia il caso di soggiungere seco lui:

Paulum sepultae distat inertiae

Celata virtus ^^'',
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poiché la « celata virtù » si disvela adesso,

ed accanto ai nomi tornano alla luce anche

gli scritti di codesti precursori, sottratti ai

« lividi oblii ». La tradizione giuridica ita-

liana pur nel primordial medio evo ci appare

infatti sempre viva, rappresentata com'è dap-

prima dall' Interpretatio del Breviario e dal

liber Gai, dalla glossa torinese alle Istitu-

zioni, della quale il nucleo originario vuoisi

risalga all' età di Giustiniano '^^
; fors' anche

dalla orlossa bambero^ense al testo medesi-

mo; poi dai Siuninaria capiiìini ò.^Epitome

di Giuliano (secolo \'III); dalla così detta

SìLììiiìia PenisiJia (sec. IX); dalla Lex ^'oniana

ìitinensis ; ma soprattutto da quella Glossa

pistoiese al Codice, memorabile documento

dell'attività scolastica toscana nel mille, per

entro alla quale l' acume dello spirito giu-

ridico si fa strada attraverso all'aridità de-

gli scolii lessicali e delle grammaticali po-

stille
'•'^'^

; ancora, per passare sotto silenzio al-

tri scritti pur essi al secolo XI o al succes-

sivo spettanti, à2Ì}X Exposiiio del Liber Pa-

piensis, in cui « il metodo esegetico è perfe-
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zionato, abbondante ed arguta la discussione

giuridica, frequente il ricorso diretto alle fonti

romane '^° ». Né questi saggi d' un' esegesi,

alla quale si può rimproverare spesso la so-

verchia soggezione ai grammaticali intendi-

menti, stanno soli ad attestarci V incessante

cura spesa da generazioni e generazioni di

leghisti, di maestri delle arti liberali intorno

ai monumenti del dritto romano e longo-

bardo; che altri molti, d'indole più elevata

o almanco diversa, loro s'accompagnano ; ma-

nuali e compendi del Codice, delle Istituzioni,

del Breviario, delle Novelle, utili strumenti

di studio, atti a temperare i danni provenienti

dalla rarità e dal molto costo delle opere ori-

ginali ; trattati speciali sopra argomenti di pro-

cedura, collezioni di Fomnulae e di Rcgitlae,

glossari giuridici romani e longobardi ; infine

scritture più poderose, che danno indizio non

dubbio del risveglio scientifico imminente,

quali le Exceptioiies Icgwii RomanoriLiìi d'un

Pietro, '^' ed il ben noto BracJiylogìis, che

la Francia contende, ma a torto, sembra, al-

l' Italia ^^^
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Grazie a tutti questi documenti d'una let-

teratura giuridica, sorta in mezzo a noi per

soddisfare in parte a pratici bisogni, in parte

a più elevate necessità ideali, ma destinata

alla scuola o da essa scaturita, risulta oggimai

distrutta la vecchia credenza che tra Mode-

stino ed Irnerio abbia vaneggiato un abisso;

che se essi hanno tolto al glossatore insigne

di Bologna il tradizional vanto d'avere, quasi

altro Colombo, disvelata all'età sua l'esistenza

di un mondo ignorato, in compenso gli ri-

cingono d'un'aureola nuova il venerabile capo,

mostrandoci personificata in lui una falange

di grammatici e di legisti anteriori, de' quali

colla scintilla del genio ei fecondò l'opera se-

colare, paziente ed oscura. La luce, che cir-

conderà sempre Irnerio, non è certo scemata

dal fatto che qualche raggio, disviandosi dalla

sua fiorente figura, vada oggi a rischiarare

in mezzo all'ombra che le ravvolge, le pallide

sembianze, sìiiinlacra iiiodis pallentia iiiiris,

d'un Walcauso, d'un Geminiano o d'un Pepo.
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Vili.

N.ARRA Fra Salimbene, laddove nella Cro-

naca sua accenna di volo ai fasti del pontifi-

cato d'Onorio III (121 6- 1227), come da costui

fosse deposto un vescovo, perchè digiuno di

scienza grammaticale : et deposìdt episcopum

qui Donatimi non legeraf^^^^.... Picciol fatto, o

Signori ; ma a Voi non parrà certo di ricordo

immeritevole, se richiamar vorrete al pensier

vostro la condotta d'un altro papa, al quale

pure era sembrato indegno del suo ufficio un

vescovo, che facean meritevole di riverenza

l'integrità della vita e la santità de' costumi,

per una ragione del tutto contraria; perchè

egli, cioè, nella sua chiesa leggeva ai fan-

ciulli il Donato !

'^^ L' umile aneddoto ci dà

quindi modo. Voi lo vedete, di misurare

con un' occhiata 1' immenso cammino per-

corso in sei secoli ; che tanti ne intercedono

tra S. Gregorio Magno ed il terzo Onorio;

da quella cultura pagana, di cui la Chiesa,
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dopo aver tanto a lungo tentato di raffre-

narne r irresistibile slancio, di moderarne le in-

quietanti audacie, finiva per diventare essa

stessa la promotrice, aiutandone a proprio

danno il finale inevitabil trionfo.

Ora in Italia appunto codesta progres-

siva ascensione della dottrina classica, laica,

scientifica, verso l'apoteosi dell'umanesimo si

fa col decimoterzo secolo più che altrove ma-

nifesta e veloce. Al rifiorire simultaneo della

filosofia, delle matematiche, dell' astronomia,

della storia naturale, fecondate dal pensiero

aristotelico, che torna attraverso alle arabiche

interpretazioni ad illuminar l'Occidente, il paese

nostro ha partecipato in particolarissima guisa.

Di qui infatti s'è spiccato, o Signori, l'ante-

signano di quanti dotti, assetati di scienza,

hanno intrapreso sul declinare del secolo XII

e sui primordi del XIII, il pellegrinaggio di

Spagna; prima di Michele Scoto, di Daniele

di Morley, d'Ermanno il tedesco, d'Aelfredo

l'inglese, di Guglielmo il fiammingo, sulle rive

del Tago, nella superba Toledo medita, inse-

gna, traduce Aristotile e Tolomeo il cremo-
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nese Gherardo ^^^. E d' altra parte, allorché,

onusti de' loro preziosi trofei, i testi arabici

e greci voltati in latino coll'aiuto di Giudei

e di Mozarabi, questi uomini s'allontanano

dalla Castiglia, è pur sempre l'Italia la meta

de'passi loro: l'Italia, dove sul trono normanno

s'è assiso un principe svevo, il quale, emu-

lando i Ruggeri ed i Guglielmi, protegge gli

studi e gli studiosi ^^^; è largo a questi de'

doni che rifiuta agli impronti giullari, e nella

sua reggia accoglie quanti ardono al pari di

lui dell'amor della scienza ed anelano a scio-

gliere dai lacci, ond'è oppressa da secoli, la

coscienza umana '^^

Che dir poi delle giuridiche discipline? Già

per la via largamente aperta da Irnerio, a

mezzo il secolo undecimo, si sono messi i quat-

tro dottori, « fi_ilgide colonne delle leggi» , come

li chiama il Morena '^^ e dietro ai passi loro

si precipita una legione di giuristi. Così nella

gioconda Bologna, alma sede de' glossatori,

succedonsi via via, ficrli ofloriosi di non men

celebri padri, Giovanni Bassiano, Fillio, Pia-

centino, Azzone, Ugolino, Nicolò Furioso,
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Jacopo Balduini, Tancredi, Bagarotto, Carlo

di Tocco, Roffredo, Accorso, Francesco suo

figlio, Odofredo...

Ma ben tosto non la sola Bologna può van-

tarsi erede di Roma e di Ravenna; che a

ricettare la moltitudine sempre crescente degli

scolari, qui confiniti da ogni parte d'Europa,

s'aprono in tutt' Italia nuovi Studi; e Pisa,

Arezzo, Ferrara, Vercelli, Parma, Padova,

Vicenza si contrastano accanitamente i più

reputati dottori. E già sta per spuntare il

giorno in cui a questi focolari di sapere un

altro verrà ad aggiungersene, l'università napo-

letana, destinata nella mente di chi le dà vita

a fronteggiare, quasi rocca del laico insegna-

mento, Bologna, cittadella della scienza eccle-

siastica. E dapertutto l'incremento delle giuri-

diche discipline arreca con sé, per naturai conse-

guenza, il ringagliardirsi delle grammaticali e

delle rettoriche, reputate indispensabili a chi

voglia assorgere alla cognizione non men del

diritto che della medicina; ecco moltiplicarsi

quindi dovunque le scuole del Trivio ed in-

sieme a quella del notariato rinnovarsi in esse
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l'arte del dettare '^^. Così la fama, che in que-

st'ultima disciplina avevano conseguita amplis-

sima per due secoli i maestri di Francia, im-

pallidisce e scema; giacché quanti sono vaghi

d'apprendere il magistero epistolare non più

oltr'Alpe s'indirizzano, ma volgonsi a Roma,

dove ha sede quella curia apostolica, la quale,

risalendo alle classiche tradizioni con gelosa

diliofenza serbate, adorna i suoi dettati colle

peregrine eleganze del citrsìis, caro a Simmaco,

ed offre quindi modelli non meno ammirevoli

per nobiltà di contenuto che per eccellenza

di forma '"°. Invano dunque Orléans e Tours

sostengono la lotta contro sì potente rivale;

invano Pietro di Blois tenta, contemperando

le teoriche di Bernardo da Meun collo stile

di Alberico da Monte Cassino e di Giovanni

da Gaeta, di conservare alla sua patria quel

primato che le sfugge'"'; il sorgere della scuola

Bolognese e della Fiorentina, che fanno sven-

tolare risolutamente il vessillo della curia ro-

mana, reca un fierissimo colpo alla francese

supremazia. Le « somme » di Boncompagno

da Signa, di Guido Fava da Bologna, di
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maestro Bene da Firenze caccian di seggio

le « arti » orleanesi, diffondendosi per tutta

Europa '"~; poscia le sillogi epistolari di Tom-

maso da Capua, di Pier della Vigna, di Ber-

nardo Caraccioli, di Riccardo da Pofi, ridotte

a mo' di formulari, compiono l'opera ^"^. Così

a mezzo il secolo tredicesimo la « falsa e su-

perstiziosa dottrina » , tanto aspramente osteg-

giata dal bizzarro autore del Libei- decem

Tabularwn ^"'^^ ha cessato di regnare pur nelle

scuole donde aveva dedotta l'origine; perfino

in Orléans si studiano i maestri italiani '"\

E perchè nulla manchi al trionfo di costoro,

ecco pochi anni dopo nell'università stessa di

Parigi, tra il plauso de' docenti e degli sco-

lari, un «lombardo», Lorenzo d' Aquileia,

bandire dalla cattedra il verbo della dottrina

italiana, e, presentando a Filippo il Bello la

sua Pi^actica dictaminis, mescere alle lodi del

principe quelle di Bonifacio Vili ^"^.

Sarebbe per certo fatto assai singolare se

dell'ardore fecondo, onde appaiono animati

gli spiriti italiani, una favilla almeno non avesse

giovato a ravvivare i poetici studi, che avver-
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timmo avere vissuto di così povera vita presso

di noi nel secolo undecimo e nel dodicesimo. E
infatti anch'essi tornano a risollevarsi, quando

Arrigo da Settimello divulga quel suo filo-

sofico poemetto, destinato, ad onta dello scon-

solato scetticismo che l'informa, a divenire per

più secoli uno de' testi sui quali i giovinetti

apprenderanno il latino; non meno popolare

quindi e famoso dei distici di Catone, dell' e-

cloga di Teodulo, à^ Iliade d' Italico '"^ E
subito dopo in ogni terra italiana è un pullulare

di versificatori, intenti a rivestire di fogge

nuove soggetti a volte ben triti ; docili però

tutti a quelle leggi che Goffredo l' inglese
;

uno straniero, egli è verissimo, ma, cosa che

taluno troppo facilmente dimentica'"^, uno stra-

niero vissuto lungamente tra noi e d'italica

dottrina tutto imbevuto; impartisce w^2. Poetria

nova con magistrale sussiego. Di costoro taluni

spettano al chiericato; ma i più invece, giova

ricordarlo, o Signori, son laici: podestà, giu-

dici, notai o maestri, che nell'ore sottratte ai

pubblici negozi, alle occupazioni del tribunale,

della cancelleria, della scuola, piaccionsi rivi-
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vere in mezzo agli antichi, ricalcare con piede

sempre un po' titubante le vestigia di Virgilio

e d'Ovidio. Ed a tutti è comune un pensiero,

una speranza; offrire l'umile frutto delle stu-

diose vigilie a colui che rappresenta, seduto

nel regal soglio di Sicilia, la più eccelsa po-

destà terrena, al successore di Cesare e d'Au-

gusto. Sicché soltanto quando, scorrendo co-

testi obliati poemi, noi udiamo dalle labbra

d'Orfino da Lodi e di Vilichino da Spello al

pari che da quelle di Riccardo da Venosa e

di Pietro Ansolino da Eboli uscir sempre il

medesimo nome, quello del « terzo vento di

Soave » ''^, noi possiamo riconoscere quanto

sia al vero conforme l'asserzione del poeta

divino, che « in quel tempo tutto quanto gli

eccellenti Italiani componevano, nella corte di

sì gran re primamente usciva alla luce » '^°.

Pure questo periodo indubbiamente note-

vole della cultura latina, che prelude al risor-

gimento solenne del trecento, e conquista e per-

vade ogni angolo della penisola; perchè non

v'ha allora, io potrei agevolmente, o Signori,

recarne le prove, picciol borgo o castello, ada-
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giato ne' feraci piani di Lombardia e di Puglia

ovvero aggrappato alle colline ridenti di To-

scana, d'Umbria o di Romagna, il quale non

vada orgoglioso d'una scuola di grammatica,

non accolga ai propri stipendi un maestro d'^r^

dictandi; è finora assai meno conosciuto di

quanto si converrebbe. E la ragione ne è

chiara. Appunto in mezzo a questo riaccendersi,

a questo rinfocolarsi dell'affetto agli studi filo-

sofici e letterari, anche la poesia volgare s'af-

faccia finalmente all' aperto ; essa s' avanza

di tra gli aranceti di Palermo e di Messina,

al mormorio de' ruscelli che imperlano di pura

rugiada i musaici dorati della Zisa e della

Cuba, bella e giuliva come la fanciulla della

vecchia canzone francese, figlia della sirena

e dell'usignuolo, stretta i gracili fianchi da

una fascia di fresca verzura, la bionda testa

ricinta d'odorosi fiori di maofofio ^^'. E l'at-

trattiva che questa gentile apparizione ha eser-

citata sovra gl'indagatori delle origini nostre

è stata tale da indurli a seguirne premuro-

.samente i passi, prestando unicamente orecchio

al concento del popolare linguaggio che, quanto
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più ella procede, più s'allarga e s'eleva. Affac-

cendati dunque a studiare la nuova produzione

artistica, che rapidamente fa proprie le sotti-

gliezze amorose della lirica di Provenza e le

finzioni epiche e romanzesche della « materia »

di Francia, che disposa gli squilli bellicosi

dell' « olifante » d'Orlando ai molli accordi del-

l'arpa di Tristano; l'erompere tumultuoso di

sentimenti, rimasti troppo a lungo privi di

poetico sfogo, per cui dal cuore del popolo

balzano insieme la lauda e lo strambotto, ed

al crrido ascetico di San Francesco fa da ri-

tornello la risata libertina di Cielo dal Camo
;

critici e storici sono andati a gara nel tra-

scurare la musa latina, che copre, ahimè, d'un

serto avvizzito i canuti capegli e s'avvolge in

un manto logoro e bruttamente lacerato. Pure

a lei è ben forza si rivolga con sollecita cura chi

voglia comprendere e rappresentare nell'inte-

rezza sua la vita intellettuale dell'Italia nostra

nel secolo decimoterzo ; descriver, andando al

fondo, quell'età che vide non solo il Guinizelli

preparare l'avvento dell'Alighieri, ma Pier della

Vigna schiudere la via ad Albertino Mussato
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ed a Francesco Petrarca, e il gran maestro

d'Aquino assidersi arbitro glorioso, quale lo

rappresenteranno più tardi i pennelli d'un

Traini e d'un Gaddi, tra Aristotile e Platone '^^

Ma tutto ciò meglio che ad un discorso da-

rebbe materia conveniente ad un libro.

Signori,

Correvano i primi anni del secolo unde-

cimo quando, chi presti fede a certe cronache

di que' tempi, una mirabile scoperta aveva

luogo a Roma. In un angolo del Palatino,

laddove, prima che l'Urbe fosse, eransi alzate

le capanne degli arcadi coloni, la marra d'un

lavoratore scoperchiava un sepolcro. Vi gia-

ceva intatto, tutto chiuso nell'armi, il corpo

gigantesco d'un giovine eroe; di colui che,

come diceva una scritta, percosso dalla lancia

di Turno aveva lasciata la vita, cagione d'im-

menso lutto al vecchio Evandro : Fallante.

Ed accanto a lui vegliava, solitaria, da secoli

un'inestinguibile lampa. O non è forse questa,

Signori, l'immagine del pensiero latino quale
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si mantenne presso di noi nell'età medievale?

Pur quando il raggio ne sembra oscurato esso

vive, nascosto, racchiuso nell'orror d'un se-

polcro ; vive al pari della lampada che, a tutti

ignota, rompeva le tenebre intorno all'immobile

salma di Fallante. Ma narran sempre i cronisti

che, tocchi di superstizioso terrore, vollero gli

accorsi spegnere il foco meraviglioso. Inutili

sforzi! Niun soffio valse ad estinguerlo, niun

liquore a soffocarlo. Pur vi fu alla fine qual-

cuno che con proterva mano infranse il vetro

dentro cui la fiamma brillava, e questa, dato

allora un supremo guizzo, disparve '^^. Ebbene,

o Signori, anch'oggi mani temerarie si sforzano

di mandare in frantumi il vaso misterioso ov'è

accolta la fiamma la qual fu guida alla gente

nostra, quand'essa dal sepolcral sonno dell'età

di mezzo sorse a ricercare la via che doveva

addurla di nuovo al « sereno aspetto dell' aer

puro», al sorriso del sole. Impediamo che

quest'avvenga, rispettiamo la mistica lampada,

simbolo della gloria passata, certo pegno della

futura. Non permettiamo che il sapere antico

sia bandito dalla scuola, ma vigiliamo perchè,
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vivificato con accorto consiglio, esso continui

ad additarci il cammino verso la nazionale

grandezza; aspirazione questa, che non deve

né può morir mai nel petto degli Italiani.





NOTE





^ OviD. Met. I, 8-9.

2 Ma non tacerò già delle geniali e dottissime

lezioni sull'origine della civiltà del popolo italiano,

della sua lingua e letteratura, ch'io ebbi la fortuna

d'ascoltare nell'anno accademico 1876-77 in Pisa dal

« padre mio e degli altri miei migliori », il profes-

sore Alessandro D'Ancona.

3 Cf. Cl. Claudiani Carni., ed. Th. Birt, De
bello Gildonico I, 44 sgg. in ]\L G. H., Aiict. aìitiq.

X, 56. E Roma stessa che parla :

Ei michi, quo Latiae vires Urbisque potestas

Deciditi in qualeni paulatim fliiximiis umbram!

4 Intorno alla « pleiade » africana, oltreché Teuf-

FEL, Gesch. der rom. Litter. ^, § 476, ved. Ebert,

Hist. genér. de la litte'r. du nioyen àge, v. I, eh. xi,

p. 457 sgg.; Manitius, Gesch. der Christlich-Latei7ii-
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schen Poesie bis zur mittc dcs Ì^III Jalrr/i., libr. II,

cap. Ili, § 4, p. 340 sgg.

5 Per ciò che spetta all'età in cui fiorì Fulgenzio,

meglio che a quelle dello Zinck, Der Hlytholog Ful-

geìitius^ Wiirsburg, 1867, io m'associo alle opinioni

(Ì'Emil Iungmann, Die Zeit des F. in Rheiiiisches Mu-

seiim, N. F., XXXII, 1S77, p. 564 sgg.; cf. Ebert,

op. cit., V. I, 507 sgg.; Teuffel, op. cit., §480.

^ Cf. HoRTis, Studi Sitile op. lai. di G. Boccacci,

Trieste, 1878, p. 461 sgg.

" « Quamvis inefficax petat studium res, quae caret

effectu et ubi emolumentum deest negocii, causa cesset

inquiri : hoc videlicet pacto, quia nostri temporis ae-

rumnosa miseria non dicendi petat studium, sed vi-

vendi fleat ergastulum, nec fama e assistendum poe-

ticae, sed fami sit consulendum domesticae »; F. Pl.

FuLGENTii Mytlwlog. I, in Alythogi'aph. Latinor. to-

mus alter, Amstelodami, CID IJC Lxxxi, p. i sg.

^ « Certos itaque rerum praestolamur effectus, quos

repulso mendacis Graeciae fabuloso commento, quid

mysticum in his sapere debeat cerebrum, agnosca-

mus ». Op. cit., p. 21. E cf. p. 27: « Ergo nunc de

deorum natura, unde tanta malae credulitatis lues

stultis mentibus inoleverit, edicamus. ».

9 Op. cit., p. 25.
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^0 Cf. Ebert, op. cit., V. I, p. 510.

^^ « Virgilianae continentiae secreta physica
tetìg'i, vitans illa quae plus periculi possent praerogare

-quam laudis ». Op. cit., p. 138 e cf. anche p. 139.

^2 « Vae inquam nobis, apud quos et nosse aliquid

periculum est et habere ! ob quam rem et buco-

li e am g" e o r g i e a m q u e omisimus in quib us tam my-

•sticae sunt interstinctae rationes, quo nullius pene

artis in iisdem libris interna Virgilii praeterit viscera».

Op. cit., p. 138.

^3« Su cotesto strano fenomeno letterario, del quale

già nel II secolo rinvengonsi abbondanti le tracce e

•che dagli scrittori africani soprattutto dedusse la sua

origine (il tìtmor afriais era difatti proverbiale), ved.

oltreché il Teuffel, op. cit. § 497, P. Geyer, Die
Hisperica Famina in Wòlfflix, Archiv fìlr lateiìi.

Lexicog?'. und Gramin., II, 1885, p. 255 e sgg. ; ed ora

poi un eccellente scritto di Goetz, Ùber Dunkel-

2tnd Gelieiinspraclien iin spdteri und viittelaltcrlichcfi

Latein in Berichte iìb. die Verhayidlung . der K. Sachs.

GeseUsch. der Wissenschaft. zìi Leipzig, Philol. Hist.

ci., 1896, I, p. 62-92. — Per il periodo di cui ci oc-

cupiamo adesso, ne rimangono a documento gli scritti

di Fulgenzio e del raccoglitore deWA?ii/io/ogia latiìia,

che il Baehrens vorrebbe identificare con Ottaviano

{cf. Poetae lai. min. IV, 28 sgg.) per l'Africa; di

Virgilio Marone per la Gallia ; dell'autore degli His-
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perica Faniina per la vSpagna ; a tacere d' Etico, di

Darete, di Gilda, alquanto posteriori. — Per quanto

spetta poi in particolare al bizzarro grammatico Tolo-

sano, che s'ascose (almeno così io penso) sotto il

nome di Virgilio Marone, meglio che le pagine ele-

ganti, ma troppo prive di critica, dell'OzANAM. La
civilisation chrcticnnc ches les Francs, Paris, 1861,

p. 423 sg'g., sono da vedere D. Comparetti, \'lr~

gilio nel medio evo-, I, 165; J. Huemer, Die Epito-

mae dcs Gi'aviniatikers Virgiliiis Maro nach devi Fi'ag-

meìitum Vindobonense 19556 in Sitzìingsber. der phiL

hist. Classe der k. Akad. der ÌVissenschaffen, W\qx\,

1882, V. XCIX, p. 509 sgg. ; Em. Ernault, De
Virg. Maroìie g7'ai7imatico Tolosano, Paris, 1887; Th.

StanXtL, Migiliana, Munchen, 1891 ; P. Lejay, Le
Gramiìiairicìi Virgile et les 7'ythmes latins in Compie

rendii dii troisieme Congi'cs scientifiqiie internai, des

Catholiqiies, vi Sect., Philologie, Bruxelles, 1895,

p. 90 sgg. E Virgilio stesso attesta che uno degli espe-

dienti, a cui ricorrono i dotti per celare i loro concetti,

cioè la « scinderatio fonorum », ha la sua ragion d'es-

sere tra altre, in questa causa: « ne mystica quaeque et

quae solis gnaris pandi debent, passim ab infìmis ac

stultis facile repperiantur , ne secundum antiquum

dictum sues gemmas calcent.. »; ViRGiLil Maronis

g7'amni. Opera, ed. Huemer, Epitomae, xiii e cfr.

Die Epitomae, ecc., p. 515. Assai ingegnose e per-

suasive spiegazioni sul metodo seguito da Virgilio

neir effettuare siffatti stravolgimenti di parole ha re-

cate or ora, in una recensione dello scritto del Goetz
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inserita nel Literatiirblatt fiìr german. 21. roman. Phi-

lologie, 1897, n. 9-10, quel geniale romanista che è

Ermanno Suchier.

^4 È davvero curiosa la somiglianza ricorrente tra

i mezzi adoperati o insegnati dai grammatici del VI

secolo « propter tegenda misteria », e quelli *di cui,

secondo un autore arabo citato da Makkari, sareb-

besi valso Ibn Sab'in settecent'anni dopo. « Un grand

nombre d'écrits attribués à Ibn Sab'in... circulaient

entre les mains de ses adhérentes. Dans ces écrits

il faisait usage de mots à sens cache et de lettres

de l'aboudjed (ancien alphabet), destinées à designer

<ì\utf?rs mots. Dans ses livres avouc's, il employait

aussi des dénominations particulières en guise d'énig-

mes; tandis qu' ailleurs (?) il se servait de dénomi-

nations patentes, ressemblant aux mots ordinaires de

la langue ». Cf. M. Amari, Questioiis philosophiq.

adressées cucx savants mussiilmans par V empe?-e7tr

Frédéric II in Journal Asiatiqìie, V*^ serie, t. I, 1853,

p. 250.

^5 Virgili: Maronis Opera, Epistolae, 11, De pro-

nomine, p. 123; III, De verbo, p. 138 : e cf. anche

l'erudito discorso del prof. E. Monaci, Gli Italiani

in Fi'aìicia durante il medio evo, Roma, 1895, p. 9

sgg. Debbo però confessare ch'io non ritengo per-

sone realmente esistite que' maestri, dei quali Virgilio

evoca i nomi e narra le grammaticali contese. Per

me Terenzio, Glengo, Galbungo, Sedulo Romano.
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Regolo di Cappadocia, ecc., son tutti fantasmi vani,

immaginati da quel pazzo stravagante, che fu il gram-

matico Tolosano. Cf. del resto anche Lejay, op. cit.>

p. 104.

16 « p^i- Palladem, scrive l'Imolese, commentando

il canto XII del Purgatorio dantesco, debes intelli^

gere virum vere sapientem, per Arachnem sophistam

verbosum, qui eviscerat se et toto posse laborat ut

faciat aliquid subtile opus, sicut recte faciunt hodie

isti moderni logici anglici ; sed tale opus durat sicut

tela arance ». Benv. de Imola, Covivi., ed. Lacaita,.

Ili, p. 332 ; e cfr. anche IV^ 51, 81 ; Petrarca, Epist^

faviil. lib. I, ep. vi, ed. Fracassetti, I, 54; C. Salu-

tati, Epistolario, ed. Novati, v. III. p. 520.

La tradizione del linguaggio oscuro, fondato in

massima parte sulla latinità glossematica, non si è

però perduta mai interamente nell'età di mezzo; ed

il Goetz anzi, op. cit., p. 75 sgg., adduce in prova

di ciò saggi oltre ogni dire caratteristici d'Attone

da Vercelli (924-961), l'autore del Poliptinivi, per

l'Italia, e di Osbern da Glocester (sec. XII) per l'In-

ghilterra ; ai quali, giusta l'avviso nostro, si potreb-

bero per la Francia aggiungere Stefano du Petit- Pont^

Guglielmo di Conches, Giovanni da Garlandia, e per

noi in qualche parte Boncompagno, sui rapporti del

quale con Virgilio Tolosano discorrerò altrove. A tutti

costoro, se dal latino passiamo ad osservare il campo

volgare, si riallacciano i cultori del trobar clus al di là

come al di qua delle Alpi, e, più tardi ancora, sugli inizi
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del sec. XV, gli umanisti toscani, quali Domenico da

Prato, Giovanni Gherardi ; finalmente sui primi del

sec. XVI, l'autore della Hyp7ierotomachia, Francesco

Colonna.

^7 Ebert, op. cit., V. I, p. 516. Si direbbe quasi

che Fulgenzio stesso riconoscesse l'inferiorità della

coltura ch'egli rappresentava di fronte all'italiana,,

giacché, quando Virgilio, apparsogli in sogno, si dice

pronto a rivelargli una parte della sua scienza su-

blime (« meas onerosiores sarcinulas »), egli s'af-

fretta a rispondere : « Serva istaec, quaeso, tuis Ro-
manis, quibus haec nosse laudabile competit et im-

pune succedit. Nobis vero erit maximum, si vel

extremas tuas contigerit perstringere fimbrias ». Ful-

GENTii Virgli, contili., p. 142.

^^ « Libenter parendum est Romanae consuetudini,

cui estis post longa tempora restituti, quia ibi re-

gressus est gratus, ubi provectum vestros constat

habuisse maiores. Utque ideo in antiquam liber-

tatem deo praestante revocati vesti mini moribus
togatis, exuite barbariem, abicite mentium crudeli-

tatem ». Univ. Provine. Galllar. Theod. Rex, in Cas-

siODORi Senat. V^arlae, ed. Th. Mommsen, lib. Ili,

ep. XVII, in M. G. //"., Auct. antlq. XII, ^%.

^9 Argutamente osservava testé, concludendo un

prezioso lavoro sopra la Regiela vionachoruni di S.

Benedetto, E. Wòlfflin : « Cassiodor, welcher zu
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gleicher Zeit geschrieben, ist gegen ihn der Klas-

siker, demi er hat auf die heidnische Bildung grossen

Werth gelegt ; Benedikt, welcher der Schule ents-

prang, uni sicht iiicht verderben zu lassen, gar keinen.

Die gelehrten Benediktiner koiinten sich daher mit

einigem Rechte ' Cassiodoreer ' nenneii ». Die Lati-

7iitat des Benedikt von Nursia in Arch. fin' Lai. Lex.

n. Gramm., IX, 1896, p. 521.

=° Cfr. intorno agli ultimi giorni dell'impero il

dotto ed eloquente discorso dell'amico nostro profes-

sore Nino Tamassia, intitolato appunto L'agonia di

Roma (Pisa, Vannucchi, 1894).

21 Cfr. G. vox GiESEBRECHT, De literaruvi stu-

diis apud Italos primi viedii aevi seculis, Berolini,

MDCCCXLV, p. 4 Sgg.

-- Gregorii I papae Registi'. Epistola?'., ed. Hart-

mann, in J/. G. H., Epistol. II, 303.

23 San Gregorio, contro del quale il Giesebrecht,

op. cit., p. 4, ed anche il Teuffel avevano risollevate

in parte le vecchie accuse d'odio cieco per il sapere

profano, ha trovato, a tacer d'altri, nel Comparetti,

op. cit., I, 119, un gagliardo difensore. L'insigne fi-

lologo non esita difatti ad affermare che « coli 'af-

fettata conoscenza della tecnologia grammaticale, »

ch'esso ostenta nel prologo de' suoi Libri Moralitim,

« ringenuo grand'uomo si preoccupa di fare intendere
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che il suo non volere non è non sapere ». Crediamo

ancor noi, come I'Ebert, op. cit., v. I, p. 588, ed il

Gaspary, Storia della letteratura ital., trad. Zinga-

relli, V. I, p. 4, che San Gregorio siasi lasciato in

parte trascinare da un impeto rettorico ad esagerare

il proprio pensiero, e che la violenta animosità da

lui qui ed altrove spiegata contro la cultura pagana

debba considerarsi più che altro come un momen-

taneo risveglio dell'odio antico per il gentilesimo, on-

d'erano invasati i primi scrittori cristiani; quell'odio,

intendo, che ad Agostino stesso faceva sclamare, men-

tr'attendeva per l'appunto ad impartire precetti gram-

maticali : « Utrum enim ignoscere producta an cor-

repta tertia syllaba dicatur, non multum curat qui

peccatis suis Deum, ut ignoscat, petit, quolibet modo

illud verbum sonare potuerit. » S. AuG. Dedoctr. christ.

lib. II, cap. XIII. Tuttavia noi non ci azzarderemmo ad

affermare che nelle confessioni del Santo così espli-

cite e precise non rinvengasi ombra di vero. Giova

infatti ricordare come per un gran pezzo sia stato

creduto che anche Gregorio da Tours non facesse se

non un semplice sfoggio di modestia, quando scriveva

nella prefazione al De gloria co7ifessoriwi : « Aut opus

hoc a peritis accipi putas, cui ingenium artis non

suppeditat, nec ulla litterarum scientia subministrat
;

qui nullum argumentum utile in litteris habes, qui

nomina discernere nescis; saepius prò masculinis foe-

minina, prò foemininis neutra et prò neutris mascu-

lina commutas
;
qui ipsas quoque praepositiones, quas

nobilium dictatorum observari sanxit auctoritas, loco
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debito plerumque non locas, nani prò ablativis accu-

sativa et rursus prò accusativis ablativa ponis? »

(G.Fl. Gregorii i^. Tw'on. De gloìia confessoriimy

Coloniae, mdlxxxiii, p. 191 sg-); e che poi i recenti

studi filologici intorno agli scritti suoi hanno lumi-

nosamente provato come il buon vescovo non avesse

enunziato altro che il vero
;
giacché se gli errori di

grammatica e d'ortografia, de^ quali si dice colpevole^

sono scomparsi quasi interamente dai suoi scritti, ciò

si deve allo zelo di copisti, recensori, correttori^

editori di essi. Cf. Bonnet, Le latin de G^'égoifc de

Toitrs, Paris, 1890, Introd., p. 76 sgg. Ora chi legga

la famosa dichiarazione fatta da S. Gregorio a Lean-

dro nell'epistola proemiale dei Libici Moraliuvi, non

pilo non essere colpito dalla stretta parentela ch'essa

ha con quella dello scrittore galloromano. « Et ipsam

loquendi artem — scrive il pontefice — quam magi-

steria disciplinae exterioris insinuant, servare despexi :

nam, sicut huius quoque epistolae tenor enuntiat, non

metacismi coUisionem fugo, non barbarismi confusio-

nem devito, situs m otusque et praepositionum

casus servare contemno: quia indignum vehementer

existimo, ut verba coelestis oraculi restringam sub re-

gulis Donati ». (S. Oky^Qo^w papae I Opera, Parisiis,,

MDCCV, to. I, e. 6). Sbagli d^ortografia, di flessioni,

confusioni di generi e di casi, uso erroneo di pre-

posizioni, ecco le trasgressioni di cui Gregorio da

Tours s'accusa, ed ecco — in parte — quelle che

dichiara commettere anche San Gregorio. Se le ha

realmente perpetrate il primo, perchè dovremo ri-
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fiutarci a credere che se ne sia reso colpevole in mi-

sura ben più esigua il secondo? Ed infatti non ricusa

d'ammetter ciò neppure L. M. Hartmann^ il quale nel

suo elaborato studio Uber die Orthogì^aphie Papsf

Gregors I, inserto nel Neues Archiv der Gesellscli.

filr alt. dciitsche Geschichtskitnde, XV, 1890, p. 527

sgg., ha trattato con molta sagacia il delicato argo-

mento per ciò che spettava soprattutto alle lettere

del pontefice, delle quali dopo la morte dell'Ewald

assunse la stampa (cf, Grcg. I papcr. Registr. epi-

stolar. in M. G. H., Epistol. toni. II). Ma natural-

mente la mancanza assoluta di testi che rimontino

direttamente a Gregorio non permette di pronunziare

in proposito un giudizio definitivo.

24 A voler sentenziare intorno alle condizioni degli

studi così sacri come profani in Roma tra il VI ed

il VII secolo, c'è da andare ben cauti, perchè i do-

cumenti scarseggiano oltre misura, e que' pochi che

ci son giunti o si prestano ad essere variamente in-

terpretati o discordano tra loro. Che il livello della

cultura sia stato allora piuttosto basso, ninno ch'abbia

fior di senno vorrà per fermo negare ; ma dobbiama

noi proprio ritenere ch'ogni lume di scienza fosse

quasi spento? Tale è l'avviso del Giesebrecht, il

quale a p. 5 della citata sua opera così scrive: «Vix

enim ullum Italiae erat oppidum per omnia haec tem-

pora, de quibus agimus, humano ingenuoque cultu

magis nudatum, doctrinis et liberalibus et sacris magis

destitutum quam Roma, etiam barbarie barbarior ».
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A queste severe parole, scritte nel 1845, sei anni

dopo faceva eco il De Rossi nella conclusione della

prima parte delle sue Inscriptiones Cìi7'istianae iii-bis

Romae septinio saec. antiquiorcs, Romae, mdccclvii-

MDCCCLXi, V. I, p. 517, con altre, che al Boxnet

(op. cit., p. %2, n. 2) e più recentemente poi al Pa-

TETTA (cfr. n. 25 e 153) parvero gravissime. Ma su quali

basi si fondano essi, questi due illustri uomini, per

affermare così avvilita in Roma stessa ne' sec. VI-VII

la condizione della scienza sacra e profana ? Entrambi

s'appoggiano da una parte alle dichiarazioni già citate

di S. Gregorio, nonché alle querele ch'ei move nelle

sue lettere intorno alle sorti d'Italia in que' giorni,

dall'altra alle confessioni, che della propria e dell'al-

trui ignoranza avrebbero fatte nel 680 agli Imperiali

di Costantinopoli papa Agatone e la Sinodo romana.

Or si posson qui avvertire più cose. E cominciamo

innanzi tutto dal notare che a mezzo il secolo Y, vale

a dire quando Gregorio nacque, la cultura in Roma
era ancora assai tìorente

;
giacché, come Venanzio

Fortunato ci attesta, durava vigorosa la consuetudine

di leggere nel Foro Traiano non solo le opere dei

poeti antichi, ad es. Virgilio, ma anche quelle de'

contemporanei ; e di premiarle, quando fossero me-

ritevoli di plauso (cfr. Vex. Hox. Clem. Fortunati

Opera poetica, ed. Fr. Leo, in M. G . //., Auct. Antiq.,

to. IV, pars prior, p. 70 e p. 162); ed il fatto assai

noto che nel 544 Aratore dovette per ben sette volte

dare lettura del suo poema De actibìis Apostolorum

nella chiesa di S. Pietro in \'incoli, tanta era la cu-
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riosità de' Romani di conoscerlo, rimane, checché si

voglia dire per attenuarlo, testimonianza molto elo-

quente dell'interesse che la poesia suscitava pur sem-

pre nell'antica capitale del mondo ! Cf. Ebert, op.

Cit.. V. I, p. 549; COMPARETTI, Op. cit., V. I, p. 94-

Ma v' ha di più. Laddove egli esalta la cognizione

piena e sicura che delle discipline liberali, la gram-

matica, cioè, la rettorica e la dialettica, ebbe S. Gre-

gorio, usando parole che suonano quasi simili a quelle

colle quali Gregorio di Tours ed Isidoro da Siviglia

attestano il fatto medesimo (cfr. Teuffel, op. cit.,

§ 493, 2), Paolo Diacono esce fuori a dire che il Santo

non fu ai suoi giorni riputato inferiore per sapere ad

alcuno che vivesse in Roma, « quamvis eo tempore

« florerent adhuc Romae studia litterarum » (S. Gre-

GORUpapa? I Op. omnia, tom. IV, e. 2, § il). Am-

mettiamo pure che Paolo Diacono esageri (noi stessi

suU'asserta dottrina grammaticale del Santo abbiamo

or ora manifestato qualche dubbio) ;
ma possiamo af-

fermare ch'egli abbia inventata di sana pianta una

notizia così precisa ? Sarebbe far torto ad uno storico

che sappiamo coscienzioso ed onesto. Come rifiutar

dunque di scorgere nelle sue parole l'eco d'una tra-

dizione antica e fededegna? E s'aggiunga che della

cultura sacra e profana in Roma ai giorni di papa

Gregorio ci ha lasciato un'attraente descrizione anche

un altro biografo del Santo, vissuto un secol dopo

Paolo Diacono, Giovanni Imonide. « Tunc rerum sa-

pientia, scrive costui, Romae sibi templum visibiliter

quodammodo fabricabat et septemplicibus artibus, ve-
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luti columnis nobilissimorum totidem lapidum, apo-

stolicae sedis atrium fulciebat. Nullus pontifici famu-

lantium a minimo usque ad maximum , barbarum

quodlibet in sermone vel habitu praeferebat : sed to-

gata, Ouiritum more, seu trabeata Latinitas suum

Latium in ipso Latiali palatio singulariter obtinebat.

Refloruerant ibi diversarum artium studia ; et qui vel

sanctimonia vel prudentia forte carebat, suo ipsius

iudicio subsistendi corani pontifice fiduciam non ha-

bebat». (S. Greg. Opera omnia, to. IV, e. 49, § xili).

Or se dai tempi di S. Gregorio noi ci trasportiamo

a quelli d'Agatone, se dallo scorcio del VI secolo,

cioè, passiamo alla fine del VII, non avremo difficoltà

ad accogliere l'avviso del De Rossi e del Giesebrecht

che la cultura in Roma avesse fatto un passo addietro.

Non impunemente per fermo durante un secolo l'i-

nerzia Bizantina e la ferocia Longobarda s'erano unite

-a desolare l' Italia. Ma anche qui i documenti spas-

sionatamente esaminati ci sembrano dire assai meno

a danno della civiltà romana di quello che secondo

•que' valentuomini afiermerebbero.

vSe noi ricerchiamo difatti le cagioni che provo-

carono Agatone ed i vescovi convenuti in numero di

centoventicinque in Roma a far quelle dichiarazioni,

alle quali il Giesebrecht al pari del De Rossi attri-

buisce tanta gravità, ci sarà necessario rilevare in-

nanzi tutto che Costantino III Pogonato, desideroso

di convocare in Costantinopoli quel concilio generale,

onde furono fulminate le dottrine dei Monoteliti (7 no-

vembre 680 - 16 settembre 681), aveva ordinato al
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pontefice di mandargli, quali legati e rappresentanti

della Santa Sede, uomini « eminenti per dottrina e

per virtù ». Ora, nel rendere conto dell'elezione da

loro fatta di tre vescovi ed altri preti e monaci, Aga-

tone e la Sinodo Romana così rispondevano all'im-

peratore: « Igitur quia tranquillissimae fortitudinis

vestrae clementia personas de episcopali numero di-

rigi iussit, vita atque scientia omnium scripturarum

praeditas, de vitae quidem puritate, quamvis quisquam

munditer vixerit, confidere tamen non praesumit; per-

fecta vero scientia, si ad verae pietatis scientiam re-

digatur, sola est veritatis cognitio : si ad eloquentiam

saecularem, non aestimamus quemquam temporibus

nostris reperiri posse, qui de summitate scien-

tia e gì ori e tur; quandoquidem in nostris regionibus

diversarum gentium quotidie aestuat furor, nunc con-

fligendo, nunc discurrendo ac rapiendo, etc. » Epist.

Agath. et Romanac Syn. in Sacrosaiicta Coìicilia, ed.

Coleti, to. VII, col. 707. Le stesse cose ripeteva nella

lettera, scritta in proprio nome, il pontefice : « Ad
spem consolationis de profundis angoribus alleviatus,

orsus sum . . . . ut personas, quales secundum temporis

huius defectum ac servilis provinciae qualitatem po-

terant, prò oboedientiae satisfactione inquirerem ....

ideoque .... prò oboedientia quam debuimus , non

prò confidentia eorum scientiae superabundantis quos

•dirigimus praesentes confamulos nostros .... curavi-

mus demandare, etc. » Ep. Agath. in op. cit., e. 654.

« Haec, esclama a questo punto il De Rossi , non

modo profanarum, sed et sacrarum litterarum in Urbe
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et in urbanis ipsis sacerdotibiis, miserrima conditio

erat ! Nunc quis miretur epitaphia a Romanis civibus

septimo saeculo posita fere nulla me repperisse ? . .

.

Vere igitur Agatho pontifex urbem Romani in ser-

vilis provinciae qualitatem redactam testatur. . , . »

Ora io posso ingannarmi, ma dubito forte che il

De Rossi abbia colto nel segno, quando considera

come un'a])erta e, direi quasi, cinica confessione d'i-

gnoranza, la modestia, forse soverchia, con cui il papa

ed i vescovi italici riuniti nella Sinodo Romana par-

lano all'imperatore di sé e de^ legati loro. Ma si pensi

ch'essi dovevano affidare a cotesti preti una missione

delicatissima in quella città, ch'era rimasta unico fo-

colare di scienza profana e di dottrina teologica nella

cristianità tutta, in Costantinopoli. Che potevano fare

di meglio se non mostrarsi umili come alla loro evan-

gelica professione si conveniva? Quest'umiltà del

resto, già lo avvertì giustamente C. Trova (^Codice

diplom. I.onq^oò. dal dlxviii al dcclxxiv, Napoli,

1852, to. II, p. 556), era più di parole che di sostanza,

perchè chi esamini poi la contenenza delle due « in-

signi » epistole, inviate da Roma all'Augusto, vi rin-

verrà profonda dottrina teologica e larga cognizione

de' più autorevoli tra i padri greci. Or a questo com-

plesso di circostanze, a questo contrasto tra le parole

ed i fatti, che risulta evidente per chi studii con animo

sereno gli atti della Sinodo Romana, non s'è dato

forse abbastanza peso; tant'è vero che il De Rossi

vuol perfino vedere, come ne fanno fede le parole sue

testé riferite, un'altra esplicita confessione dell'avvi-
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limento, in cui Roma e l' Italia erano cadute, neire-

piteto di « servile », con cui Agatone qualifica tanto

l'una che l'altra. Ma cotesto epiteto nel cerimonioso

linguaggio del pontefice non ha altro valore da quello

in fuori di designare i rapporti che intercedevano tra

la penisola, soggetta, e l'imperatore, sovrano: t-^c

y.rjv-ryj: -ólz^.ì; 'Pcóv.-/;;— « Parole — ci sia permesso citar

qui di nuovo il Trova, op. cit., II, 552 — che or

possono sembrar troppo abbiette ; ma che in realtà

non sono più ree di quelle che tutto giorno adopransi

fra noi, quando affermiamo d'essere umilissimi e de-

votissimi servitori di qualcuno ».

Certo la scomparsa dei titoli sepolcrali metrica-

mente dettati dalle tombe de' privati cittadini, alla

quale il De Rossi attribuisce gran significato, addi-

tandola come irrefutabil prova della barbarie cresciuta

a dismisura in Roma durante il secolo VII, rimane

in ogni modo fatto assai grave. Ma più che nella de-

ficienza sempre maggiore di cultura non sarà da cer-

carne in parte la spiegazione ne' mutati costumi, nel

decadimento delle antiche funebri consuetudini ? Non
si può infatti disconoscere che le iscrizioni publiche

di quell'età, sebbene scarse di numero, e talune se-

polcrali (per es. quella di Cedoal, re degli Angli,

conservataci da Paolo Diacono) non siano corrette ed

eleganti, nella misura che il tempo concedeva, quanto,

se non più, quelle del secolo V.

25 Cf. TiRABOSCHl, scorta della letteratura italiana,

9
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Milano, MDCCCXXiii, to. Ili, lib. ii, p. 167 sgg. Sulla

produzione poetica italiana dell'epoca, veramente as-

sai scarsa, v. Trova, op. cit., voi, II e III, passim, e

Manitius, op. cit., lib. Ili, cap. i, p. 394 sgg.

Ognun sa come intorno all'esistenza d'una scuola

di diritto, fiorita in Roma dai tempi di San Gregorio

fino alla seconda metà del secolo XII, sia insorta fie-

rissima contesa tra insigni cultori del giure romano;

che taluni l'affermano, altri la negano. Sull'argomento

ritorneremo più innanzi (cf. nota 153); per ora ci ba-

sti avvertire che neppure coloro i quali negano fede

airesistenza della scuola (e citerò per tutti il Patetta,

Delle opcì'e rccentemcnfe attribuite ad h'nerio e della

se?wla di Roma in Bollettino delTIstit. di Diritto ro-

Ttiaìio, a. \TII, Roma, 1895, p. 39 sgg.), si rifiutano

ad ammettere che nella città eterna , come daper-

tutto altrove, siasi impartito un insegnamento « ele-

mentare» del diritto accanto a quello delle arti liberali.

^^ Per la cultura in Lombardia nella prima metà

del secolo Vili, cf. Giesebrecht, op. cit., p. 8. Le

iscrizioni pavesi dell'età di Liutprando ed il ritmo in

lode di Milano stanno ne' Poetae lat. aeri Carolini,

ed. Dùmmler, in M.G.H., Poetae lat. ni. aevi, to. I;

ma cf. altresì Trova, op. cit., to. Ili e Scriptor. rer.

La7i(robardic. saee. VI-IX in M.G.H., ed. Waitz. Ai

titoli poco numerosi editi dal Diimmler dovrebbero an-

darne uniti altri due (trascurati dai più recenti racco-

glitori), i quali, benché frammentari, non mentano tut-

tavia di rimanersi, come rimasero sin qui, disdegnati
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in disparte. Il primo tra questi, che si conserva tuttora

nel riposto e romito castello di Beolco, e più preci-

samente nella chiesa di S. Pietro in esso eretta da

tempi remotissimi, è l'epitafio di due personaggi,

•chiamati Aldo e Grauso, ne' quali G. Dozio, No-

tizie di Bi'ivio e stia pieve, Milano, 1858, p. 82 sgg.,

ha creduto potere riconoscere i due fratelli bresciani,

<:ui spettò, secondochè narra Paolo Diacono, Hist.

La7igob. V, XXXVIII, VI, vi; tanta parte nella lotta

combattuta per libidine di regno tra Alachi, duca di

Trento e di Brescia, e re Cuniberto. Riserbandoci di

tornare altrove su questo interessante soggetto, stiamo

•ora contenti ad esumare dal libretto semi obliato

del Dozio, l'epitafio, ch'egli sperava — ma fu vana

speranza — veder già accolto nella sua silloge dal

Troya :

GENERE FORMA SENSU OPIBVS AFFECTVQVE DP:CORI

HIC DVO QVIESCVNT AEQVI BONITATE GERMANI

GRAVSO ALDOQVE SIMVL QVOS :\IVNDVS HABVIT CLAROS

QVOSQVE VNVS TRANSITVS VNO SVB MARISIORE CLAVSIT

SEVIENS HOS MVGRO PEREMIT " * ^' "^" * * ^- * * ^:- * ^

«*-K-7f^*^-H-* PROVE DVDV.M ^' * -A- * * * ^ ^ * *

Qui pur troppo per difetto della pietra l'iscrizione

s'interrompe.— Il secondo titolo è a sua volta scolpito

in caratteri del sec. Vili in una lapide, ancor essa

frammentaria , conservata nell' antica chiesa parroc-

chiale di S. Maria in Ripa d'Adda a Rivarolo Fuori

{dioc. di Cremona, prov. di Mantova). Manchevole

de' primi versi, spetta al 734 : se esso celebrasse le
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lodi d'un guerriero o d'un ecclesiastico riesce difficile

stabilire, essendoché la facondia, a cui par alludere

il frammento del primo verso tra quelli che si sona

conservati, è dagli epigrafisti longobardi attribuita vo-

lontieri così a principi come a prelati :

* -^ *-;:-*-:«• ^ -K- -:<- *«** ^^ -;f * LINGVA ^HNISTRAT

QVOD CVNCTI SAPIVXT QVI SCIVNT CERNERE VITAM.

SEPTEM CVM QVINOS DECIES HIC CESSIT IN ANNOS,

POSTQVE ITER CELI PETIIT QVOD SEMPER AMAVIT.

OrIIT PRIDIE NONARVM DECEMBRIS * " * ANNO REGNI

DOMINI LlVTPRANDI XXIII. InD. III.

È Utile confrontar col v. 3 del nostro il 6 dell 'e-

pitafio d'Ansprando re {^Script. re7'. Lang., p. 177):

Post qiiinos iindecies vitae suae circiter annos.

Ved. B. M. BoLOGNi, Memorie stor. dei conunii

di Rivarolo Fuori, Piadeiia, Calvatone Città di Vegra

e del vico Bebriaco, ecc., 3 edizione, Cremona, 1855,.

parte I, cap. i, p. 2.

Sulle condizioni della cultura in Toscana verso

gli stessi anni, v. Davidsohx, Geschichte von Flo7'enz,

Berlin, 1896, v. I, p. 67. Ad Arezzo sui primi del

sec. Vili fioriva una scuola presso la Cattedrale. Per

l'Italia meridionale e la rigogliosa civiltà del ducato-

di Benevento, v. Giesebrecht, op.cit., p.9; Ozanam,

Documents iiie'dits poìir serv. à VJust, litte'r. de U Italie

depuis le VIIF siede jiisqu' au XIP, Paris, 1850;

Gregorovius, Nelle PitgHe, Firenze, 1882, p. 83 sgg.
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scorso del compianto G. De Leva, Del movimento

intellettìiale d'Italia 7ie primi secoli del medio evo (in

Atti della Dep. Veneta di Storia patria, a. II, Ve-

nezia, 1877, p. 29sgg.); lavoro giovanile, frettoloso,

non senza errori, ma attestante molte ricerche e ricco

di fatti quello di G. Salvigli, L'istruzione pubblica

in Italia nei secoli Vili, IX e X, in Rivista Eiiropea,

N. S., a. X, 1879, p. 694-716; XIV, 30-60; 298-320;

507-528; 729-750, ecc.

2" Cf. Wattenbach, Deutschlands Geschichtsqitel-

ien ini Mittelalters,^ v. I, § 4, p. 151 sgg. ; Ebert,

•op. cit., V. II, p. 7 sgg". ; Gaspary, op. cit., v. I,

p. 5' ecc.

2^ Cf. p. es. S. Agostino nel De doctr. clirist., li-

bro II, capitolo X e sgg.

29 Ciò risulta evidente dalla celebre circolare in-

viata ai prelati gallici tra il 780 e r8oo: « Qua propter

hortamur vos litterarum studia non solum non negli-

gere, veruni etiam humillima et Deo placita intentione

ad hoc certatim discere, ut facilius et rectius divina-

rum scripturarum mysteria valeatis penetrare. Cum
autem in sacris paginis schemata, tropi et caetera his

similia inserta inveniantur, nulli dubium est, quod ea

unusquisque legens tanto citius spiritualiter intelligit,

quanto prius in litterarum magisterio plenius instruc-

tus fuerit ». Karoli Epist. de litter. colend. in Ca-
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pitularia regiun Frmicor., ed. Boretius, n. 29, in M^
G. H., Leg. Sect. II, p. 79. Cf. anche Bartoli, /

primi due secoli della leti, ital., Milano, 1880, p. 187;

Gaspary, op. cit., V. I., p. 5.

5^ Per r insegnamento del greco, a cui attese Paola

Diacono, cfr. Poetac lai. acri Car., v. I, p. 48, Vej'sus-

Petri grammatici

.

^^ Cf. Wattenbach, op. cit.. V. I, p. 304; Ebert,.

op. cit., V. II, p. 411.

32 Cf. Wattenbach, op. cit., v. I, p. 304. L'identi-

ficazione da noi proposta, anni sono, negli Studi crii,

e leti., Torino, 1889, del « dominus loliannes », autore

della Cena Cypria?ii. di cui solo frammentariamente

ha dato dopo 1' Endlicher un'edizione il Du MÉril^

Poés. pop. lat. dti m. a., Paris, 1843, p. 193 sgg.^

con Giov. Imonide, accolta da critici competentissimi

(cf. Romania, XVTII, 650), è stata messa in dubbio-

da uno scrittore della Riv. crit. della lett. ital., a.

V, n. 6, col. 183. A confortar sempre più l'opinione

nostra, nella quale persistiamo, ci piace riferire qui

per la prima volta da un prezioso codice della Ca~

pitolare d'Ivrea, nel quale abbiamo rinvenuto una.

nuova copia della Ce?ia , l'elegia con cui Giovanni

accompagnava al pontefice la sua poetica fatica. Essa,

è molto guasta nel ms. ; e se possiamo in parte sa-

narne le piaghe, il merito dee darsene agli amichevoli

consigli di Gaston Paris e di R. Sabbadini.
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SUPPOSITIO EIUSDEM JOHANNIS AD PAPAM. *

(Cod. Cap. d' Ivrea LXX, e. 76 a.)

Ludere me libiiit : ludentem papa Johannes

Accipe : ridere, si placet, ipse potes.

Tristia lasciuis dum currunt secnla tegnis,

Suscipe de rithmis dogmata grata tibi;

5 Quìs laetus poteris spectaciila cernere festis,

lam iiariis monstris dissimilata nimis.

Aspice depictam multo nariamine mensam,
Dum nona cnm neteri dogmata iure legis.

Fac relegat balbus Crescenti us ista uietus,

To Qui risum poterit stringere marmor erit.

Temporibus musam mutat sine labe poeta :

Nunc hilarem populum musa iocosa boat.

33 Cf. DtJMMLER, Die handschriftliche Ùberliefc-^

rung der latein. Dichhing. aits der Zeit der Kaì'olinger

in Neues Archiv der Gesellsch. fiìr alt. deutsche Ge-

schichtskuìide, IV, 1879, p. 527 e sgg. ; Ebert, op.

cit., V. II, p. 328 sgg.; Wattexbach, op. cit., v. L
p. 304, 305, 307, ecc.

34 Cosi questo carme come la strofa ad esso ag-

giunta in onore di S. Geminiano e 1' epigramma in

lode di Leudoino, vescovo di Modena, che neir892:

* 3. Tegnis = technis - 5. Quts ^ qw'bus ? Il Paris propone his. Cod..

poiens. - 6. Cod. dissimulat animis II Sabbadini : dissiinidata. - 9. Dopo,

/ac Cod. dà uL - 12. Il Paris propone òca/.
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conseguì dall'imperatore Guido licenza d'erigere mu-
raglie in difesa della cattedrale, dedicata appunto a

S. Geminiano, e della canonica sua, già divulgati per

la prima volta dal Muratori, Aiitìq. Hai. med. aevi,

to. Ili, e. 709 sgg.; sono stati testé ridati alla luce

ne' M.G.H., Foci. lat. dì. aevi, Poctac latini aevi

Carol., ree. L. Traube, to. Ili, p. 702 sgg.

35 Al ritmo, che il Muratori, seguito dal Du Méril e

•dall' Ozanam, aveva definito': «canendus militibus, Mu-
tinensis urbis custodibus, circiter annum 924, » il

Traube, adottando un'opinione già emessa da G. Mer-

kel senza però confortarla di prove (cf. Neiics Ardi,

der Gesellsch. ecc., v. I, 1876, p. 572 sgg.), assegna

adesso una data anteriore d'un trentennio all'incirca,

poiché egli lo stima composto l'anno medesimo in

cui Leudoino ottenne da Guido il privilegio testé

citato. Anche intorno all'indole del componimento il

valoroso tedesco s'allontana quindi dalla sentenza ge-

neralmente tenuta, e da lui medesimo un tempo di-

visa (cf. O Roma nobilis. Philolog. Untersuchung.

aus dem Mittelalter, Munchen, 1891, p. 8 sgg.); ei

reputa infatti che il ritmo non abbia dedotta l'ispi-

razione da alcun avvenimento reale; ma che il poeta,

bramoso di celebrare Leudoino, siasi piaciuto di rap-

presentare i disegni vagheggiati dal vescovo come

già belTe tradotti in effetto, « fingens iam urbem esse

moenibus fossisque cìnctam atque adeo iam obsidione

Claudi, iam defensores fungi excubiis, animum sibi

addere, somnum fugare versus canendo bellicosos »
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(Op. cit., p. 702). Però tutto quanto il poeta aveva

divinato, soggiunge il Traube, s'effettuò pur troppo

ott'anni appresso, quando irruppero gli Ungheri in

Italia (899-900); ed allora al ritmo già composto un

nuovo ignoto versificatore aggiunse la strofa in cui

si chiede al patrono della città di proteggerla, come

un tempo dagli Unni, dai nuovi invasori:

Nunc te rogamns ut eadem specie

Ab Ungerorum nos defendas [iaculis].

Quanta fede meriti la congettura del Traube, che

noi non possiamo far nostra, non è qui il caso di

discutere. Comunque però la si pensi in proposito,

riman certo questo: che il ritmo espresse, o non ap-

pena composto o poco dopo la sua composizione, dei

sentimenti « realmente » provati dai Modenesi.

In quanto spetta poi ai rapporti che avvincono il

•carme Modenese ad altri di consimile natura, ved.

Peiper, Vermise/ite Bemerkungen iind Mittheihingeìi

zìi ròmischen Dichteìni in Rheinisches Muscitìn fììr

philoL, N. F., V. XXXII, p. 523, ed anche Rajna,

Osservaz. sull'alba bilmgue del cod. Regina icj.62 in

Studi di filol. roni. II, 87. Il dotto amico nostro, rin-

novando un'opinione del Renan, non stima che i

«carmina», che il poeta invita le scolte a recitare,

siano il suo canto stesso
;
però questo canto è nel

cod. della Capitolare di Modena accompagnato da

una notazione musicale !

36 TiRABOSCHi, op. cit., lib. III, to. Ili, p. 275 sgg.
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e passim; Giesebrecht, op. cit. p. ii; De Leva^

op. cit., p. 33; Gaspary, op. cit., V. I, p. 6; Bar-

TOLi, Storia della leti, ita/., Firenze, 1S78, v. i, p^

8, ecc. Potrei agevolmente aggiungere altre cita-

zioni; ma queste mi paiono più che bastevoli.

37 Non stimiamo inutile rammentare come fin dalla

metà del settecento un erudito tedesco insorgesse con-

tro il soverchio rigore con cui già gli storici del suo-

tempo giudicavano il secolo X. Era costui G. C. Gat-

terer, che nello scritto, da noi citato più sotto (cL

n. 50), così si esprimeva: « Non longe sane abest^

quin horream ea nane repetere verba, quibus anna-

lium scriptor, Baronius, miseram eius conditionem

describit. Novum nunc, inquit, inchoatur saeculum,

quod sui asperitate ac boni sterilitate ferreum malique

exundantis deformitate plumbeum atque inopia scri-

ptorum appellari consuevit obscurum. Quo iudicio quid

durius potest esse, quid iniquius ?... Estergo saecu-

lum X pars quidem barbari illius et obscuri aevi, est

obscurum etiam, sed ut cetera sunt, non ita, ut sua ca-

ligine in omni reliquorum saeculorum serie quasi

emineat ». Covi ni. de Giinz. It., p. 6. Naturalmente

la dimostrazione clr ei si sforza poi d' arrecare del

suo asserto non può oggi parerci che deficiente
;
pur

ciò non toglie al Gatterer il vanto d^aver veduto

assai più in là fin d'allora di molti che, venuti dopo,

vissero in tempi senza paragone più favorevoli alle

indagini storiche. — Anche il Salvioli del resto nello

scritto già rammentato, pure riconoscendo nel X se-
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colo «il più funesto per l'Italia, » perchè quello « delle

feroci invasioni, della decadenza morale ed intellet-

tuale, dei disordini, della prostrazione, delT incertezza

del domani, » e chi più n'ha più ne metta; dopo-

aver pagato questo tributo all'opinione imperante sog-

giunge non essere però mancata nemmeno allora la

scuola ; anzi riflette giustamente, se non molto per-

spicuamente, che, « questo secolo, quando nuovi studi

avranno sfrondate tutte le oscure leggende come testé

è stata quella della fine del mondo.... riceverà an-

cora molta luce. » (^Riv. Eicr., X, 707 sgg.)

3S Cf. Wattenbach, op. cit., V. I, p. 423, 434.

39 Cfr. De Leva, op. cit., p. 33.

4° Cf. Wattenbach, op. cit., v. I, p. 311; Ebert,.

op. cit., V. Ili, p. 107 sgg. Il lavoro capitale sulFar-

gomento rimane pur sempre, come ognun sa, quello

del DiJMMLER, Gesta Berengar'ii imperatoris, Bei-

tràge zur Gesch. Italiens in Anfange des zehnt. Jahr-

hund., Halle, 1871.

^^ DiJMMLER, op. cit., p. 7; Wattenbach, op.

cit., V. I, p. 312; Ebert, op. cit., v. Ili, p. 147.

42 Strano a dirsi ; d'allusioni ai propri casi il Pa-

negirista non ne fa nel suo poema se non una ; eppur

quest'una non è stata considerata mai coli 'attenzione

che merita. Essa è contenuta in quei versi del prò-
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logo (15-16), dove il libro stesso distoglie l'autore

dal tentare più oltre i gioghi di Pindo :

Quid tibi preterea duros tolerasse labores

Profuit, ac longas accelerasse iiias?

A questo distico il glossatore appose il seguente

prezioso commento: «duros labores dicit eos quos

in eundo et redeundo in Gallias sustine-

ret»; longas uias eum accelerasse dicit propter

citam reuersionem ». Ora sia che le glosse spettino al

poeta stesso, sia che debbane esser stimato autore un

ignoto suo contemporaneo ed amico (cf. Dummler, op.

cit., p. 7 sgg. ; Bernheim, Der Glossator dcr Gesta B.

in Forsclniìig. zur daitsch. Gcscli., XIV, 138-154);

certo qui abbiamo un importante accenno alla vita

di chi dettò il Panegirico. Ma, domando io, che mai

sarebbe andato a fare in Gallia con tanta precipita-

zione un grammatico? O non s'intende assai meglio

che v'andasse invece, se incaricato, come par certo,

d'una missione ufficiale, un notaio, un familiare di

Berengario? Anche il fatto, avvertito dal Gregoro-
vius, Storia di Roma nel m. e., Venezia, 1873, v. Ili,

p. 324, e dall'EBERT, op. cit., p. 152, che la descri-

zione così particolareggiata, introdotta dal poeta nel-

r opera sua, dell'incoronazione di Berengario produce

sul lettore l'impressione del racconto d'un testimonio

oculare, giova a rafforzare la mia congettura. Che un

maestro di scuola veronese abbia dii^itti seguito in

Roma nel 915, dove si recava a cinger la corona

imperiale, Berengario, poco persuade; ma quanto na-
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turale è invece che v'abbia accompagnato il signor

suo un notaio, un collega di quel Giovanni cancel-

liere, di quel Pietro « notarius et clericus, » i quali

da Roma appunto spedivano i diplomi del Cesare

novello « ipsius imperiali iussione » ! Cf. Dummler,
op. cit., p. 176,

43 Gesta Ber., v. 1-13. E cf. il Prolog. \. 1-4.

44 Gesta Ber., v. 198-202:

Nonne maris paiicas iiideor contingere giittas

Syrtibiis atqiie manii sumptas includere arenas,

Quando breiii tantos eludo sermone triumphos?

Doctiloquum, credo, labor iste grauaret Homerum,

Officio et genuit tali quem Mantua dignum.

45 Più volte è detto «pater »; cf. I, 125, III, 214;

ma in parecchi altri casi meglio che l'Enea virgi-

liano, Berengario ci richiama alla mente addirittura

il « padre degli uomini e degli Dei », quale fu deli-

neato e colorito con omeriche tinte dal poeta latino.

Cf. p. es. con Aen. X, 115 la descrizione che il Pa-

negirista ci fa del suo eroe, quando gli giunge no-

tizia della guerra dichiaratagli dal duca di Spoleto :

quatit ille tremendum

Regali de more caput, celique tuetur

Conuexa atque sacris ita fatibus ora resoluit

4^ Così il monologo nel quale Guido esala tutto
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il suo cruccio, perchè la sorte gli vieti di cingere al

pari di Berengario e d'Ottone un diadema regale

{I, 78-95), è calcato (cosa non avvertita da altri) sui

due famosissimi di Giunone in Aen. I, 39-49; VII,

293-322.

47 Cf. LiUDPRAXDi Antapod. lib. Ili, § 19 in Opera

omnia ex M.G.H. ed. Dummler, Hannover, 1877.

4S LiUDPRANDi Relatio de legai. Constantinopolit.

% 12. Il sentimento, ond' appar qui animato Liut-

prando, che è per noi novello indizio del vivo an-

tagonismo allora risorto tra l'elemento romano ed il

germanico (cf. Zanelli, Una legazione a Costanti-

nopoli nel see. X, Brescia, 1883, p. 47 sgg.), si ma-

nifesta in forma ingenua e rozza, ma non però senza

efficacia già cent'anni innanzi in quelle postille d'un

anonimo bavarese note sotto il nome di Glosse di

Cassel: « Stulti sunt Romani : sapientes sunt Paioari,

modica est sapientia in romana {sic) : plus habent stul-

titia quam sapientia»; Foerster-Koschwitz, Ali-

franzosisch. Ubimgsbtich, Heilbronn, 1884, e. 44. Più

inesplicabile è l'odio da cui risulta ancora agitato a

mezzo il secolo XII contro i Romani così antichi come

moderni Giovanni da Salisbury
;

più inesplicabile,

dico, perchè egli, che era sceso in Italia ed aveva

anzi vissuto presso la corte di Roma, non poteva

né doveva confondere, come solevano fare i contem-

poranei suoi, tutt' Italia coi prelati ed i curiali, ac-

cusati senza tregua di venalità (cf. Wright-Hal-
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IJWELL, Relìqiiiae antiquae , London, 1841, v. I,

p. 5, ecc.). Eppure le invettive che Giovanni scaglia

contro i Romani in più luoghi del Policraticus (cf.

lib. Ili, cap. X ; ma soprattutto lib. II, cap. xv), hanno

con quelle di Liutprando la più singolare rassomi-

glianza. Narrati infatti quelli eh' ei chiama i delitti

d'Enea, il dotto inglese continua : « Unde si de se-

mine ilio genus oritur tossicatum, impium in Deum,

in homines, persecutioni sanctorum invigilans, fide

rara, solemni perfidia, servile moribus, fastu regale,

foedum avaricia, cupiditatibus insigne, superbia tu-

midum, omnimoda nequitia non ferendum, miraculis

non debet ascribi, cum auctor eorum homicida fuerit

ab initio et a veritate deficiens invidiae spiculo orbi

terrarum infixerit mortem ». Joh. Saresberiensis,

Policrat., Lugduni Batavor., CIDOXCV, p. 63. In un

ms. del Policraticus, che si conserva nella Comunale

•di Cremona (cod. ex vi, e. 45 b), il copista, che non

•ebbe la sofferenza di trascrivere tanti oltraggi contro

Roma senza dar segno della sua indignazione, po-

stillò in margine a questo passo: « Nota quam be-

stialiter et falsissime loquitur contra Romanos rerum

dominos [Verg., Aen. \, 282], spurcissimus iste bar-

barus et cervisie potator egregius ! »

49 Cf. GlESEBRECHT, op. cit., p. 12 ; WaTTENBACH,

op. cit., V. I, p. 423; e soprattutto Ebert, op. cit.,

v. Ili, p. 460 sgg.

50 Giovan Cristoforo Gatterer, professore di di-
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plomatica e storia tedesca neiruniversità di Norim-

berga, è stato il primo a richiamare l'attenzione sul

filosofo nostro, mettendone in luce l'importanza per

quella che I'Ebert, op. cit., v. Ili, p. 399, giusta-

mente definisce la storia della civiltà^ in una disser-

tazione accademica intitolata: Comnientatio de Guìi-

zone Italo, qui saec. X obscuro in Germania pariter

atqiie in Italia erìiditionis laìideflo7'2tit, ad ilhisti'anduvt

Imius aevi statimi litterarium, Norimbergae, typ. loh.

los. Fleischmanni, CIDID CCLVI. Del suo scritto, che

oggi ancora si può leggere con qualche utilità, il

Tiraboschi non ebbe contezza se non quando la sua

grandiosa opera era già compiuta; sicché Gonzone,

escluso dalla rassegna de' dotti contemporanei, do-

vette star pago ad un frettoloso accenno che il let-

terato modenese, giovandosi di certi appunti tra-

smessigli dal mantovano L. C. Volta, gli dedicò

nelle giunte alla Storia d. leti, it., v. Ili, p. 273 sg.

Verrebbe fatto di credere che l' involontaria negli-

genza del Tiraboschi sia stata fatale al povero filo-

sofo nella patria sua; mentre infatti gli eruditi stra-

nieri lo ricordano onorevolmente, i nostri o ne tac-

ciono del tutto o, se rammentano il suo nome, si

piacciono, nell'ignoranza de' veri, attribuirgli meriti

immaginari; quale è quello, a cagion d'esempio, d'a-

vere portato di Spagna, dov'egli, per quanto a noi

consta, non si recò mai, il Timeo di Platone! Cf. Ce-

lesta, Storia della pedagogia italiana, I\Iilan3, 1872,

V. I, p. 137: De Leva, op. cit., p. 35; Salvigli,

op. cit. in Riv. Eiir. XIV, 305. Il Gaspary poi, per

una curiosa dimenticanza, non lo cita neppure.
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5^ Intorno a Stefano da Novara cfr. Wattexbach,

op. cit., V. I, p. 316. La silloge di Concili e di Ca-

noni, da lui compilata ed esemplata, che forma oggi

ancora uno de' più cospicui ornamenti della libreria

Capitolare di Novara, è stata testé descritta di nuovo

dal prof. N. Colombo in Mazzatinti, Inventari de

mss. delle bibliot. d' Italia, Forlì, 1896, v. VI, p. 75.

52 XJ'Epistola Gimzojiis ad Augienses fratres vide

la luce per cura dei pp. Martène e Durand nella

Veteriivi script, et vioìiuni. histor. et dogni. 7iova col-

lectio, Parisiis, mdccxxiv, t. I, e. 294 sgg., di su

un antico e prezioso cod. dell'Abbazia di Saint-Amand,

oggi passato alla biblioteca pubblica di Valenciennes
;

cf. Catal. gcnér. des mss. des bibl. pubi, de France,

Départements, to. XXV, Paris, 1894, p. 322. Un
altro esemplare pregevole ne esiste nella libreria de'

principi Oettingen-Wallerstein in Maihingen : cf.

O. Holder-Egger, Uber die Vita Lulli it. ihr. Ver-

fasser in Neìies Archiv, IX, 1883, p. 285 sgg.

53 Nov, Coli., e. 295.

54 Sull'anno in cui Gonzone varcò le Alpi ha regnato

fin qui qualche incertezza. Fondandosi infatti sopra

que' dati, ch'egli stesso sembra fornire — Ottone I

è detto da lui non già imperatore, ma semplicemente

re — i Benedettini compilatori A^V Hist. litte'r. de la

Fra7ice, to. VI, p. 390 sgg., erano venuti nell'opinione

ch'ei fosse passato in Germania correndo il 957. Ma
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il più recente illustratore de'fasti di San Gallo, Ge-

rold Meyer von Knonau, nella sua edizione dell'opera

di Ekkehardo IV, Casìis sancii Galli, St. Gallen,

1877, p. 327 seg'., sostiene in quella vece con buoni

argomenti che Gonzone non può aver visitato quel

cenobio prima del gennaio 965.

55 Cfr. Wattenbach, op. cit., V. I, p. 268 sgg.

56 II IMever von Knonau, op. cit., loc. cit., iden-

tifica con Ekkehardo II l'avversario svillaneggiato da

Gonzone sotto lo pseudonimo d'Achar; ma a torto

opina che il nostro grammatico, confondendo il nome

del ladro « de' begli arredi », con quello del luogo

dov' ei trovò la morte (la valle d'Achor) abbialo di

Aclian mutato in Acliai\ Entrambe le forme trovansi

invece nelle Sacre Carte (cfr. W. Smith, A Dictio-

naiy of the Bible, London, 1863, v. I, p. 16), e se a

quella più comunemente usata di Achan, Gonzone

ha preferito l'altra .di Acliar, egli è perchè questa

s'avvicinava assai più della prima al nome di Ekke-

hart, eh' ei voleva mettere alla gogna nella sua In-

vettiva.

57 Le parole, con cui Gonzone accenna al sole-

cismo commesso : « Cum fortuna fuit ut ^^ in sermo-

nibus frivolis unius casus mutatione offenderim po-

* ut manca nella stampa ; ma si ritrova invece in entrambi i mano-

scritti dell'Epistola.
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iiendo videlicet accusativum prò ablativo » ; Nov.

Coli. e. 296 ; non riescono troppo chiare, né a ren-

derne più aperto il significato giova quanto il gram-

matico aggiunge ad attenuare la sua colpa, che fonte

d'incertezze diviene a volte per lui la grande rasso-

miglianza che intercede fra la «latinitas» e r« u-

sus n OS trae vulgaris linguae». Molto ci sa-

rebbe ad osservare in proposito (cfr. Ebert, op. cit.,

V. Ili, p. 400), ma io mi riserbo di trattare largamente

la questione nell' introduzione alla nuova stampa

dell'invettiva Gonzoniana che vedrà presto per mia

€ura la luce. Qui mi restringerò a notare come le

strane affermazioni del De Leva, op. cit., p. 35 (e

cfr. anche Salvigli, op. cit. in Riv. Eur. XIV, 306)

sulla « latinità » di Gonzone, non abbiano verun fon-

damento. ,

58 Anche per Reichenau, di cui la rinomanza s'era

già largamente diffusa in Europa quando quella di

San Gallo cominciava appena a spuntare, v. Wat-
tenbach, op. cit., V. I, p. 270.

59 Cf. Ebert, op. cit., v. III, p. 400.

^° Nova coli., e. 304. Per verità Darete era troiano

€ non siculo (cf. Verg. Aeii. V, 369 sgg.). La me-

moria ha qui tradito dunque Gonzone.

^^ Cf. Jesus Nave, vi-vii.
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^2 N'ova coli., e. 303 sgg. De' brani dell'Invettiva

da me riferiti nel testo ho dato non una versione let-

terale, bensì un riassunto. — E proprio nell'ultimo

il nostro, più che pungente, s'è mostrato addirittura

brutale : « Semel tergum eius (della grammatica) —
ei dice parlando d' Ekkehardo — aspexit et festinans

ut faciem ei cerneret, impactione pedis cecidit et vix

ad sessionis eius partes pervenit, ex quo superbit ».

63 Sulla letteratura antifratesca del risorgimento^

che però spinge le sue radici ben alto nel medio evo,

vedasi un eccellente contributo di V. Cian nelle note

all'introduzione dell'opera : Le 7-ivie di B. CavassicOy

Bologna, 1893, v. I, p. cic-cciv.

^4 Che « philosophus » nel linguaggio letterario

del secolo X equivalesse a « grammaticus » e « scho-

lasticus », e servisse quindi a designare quanti, chie-

rici o laici, tenessero scuole d'arti liberali, riesce

provato dalle testimonianze addotte dal Tiraboschi,

Op. cit., tO. Ili, p. 373 Sg.; GlESEBRECHT, Op. cit., p. I5;

Salvigli, op. cit. in Riv. Eiir. XIV, 521 : alle quali sarà

da aggiungere quella anche più d'ogni altra ragguarde-

vole d'Attone, vescovo di Vercelli, messa in luce dal

DuMMLER, Gesta Be?'., p. 7. Ciò non toglie però che il

vocabolo mantenesse insieme un significato più nobile

e conforme all'origine, e s'applicasse di preferenza ai

pochi dotti che, possedendo compiuta cognizione del

Trivio e del Quadrivio, lasciavano a grande distanza

i più, che a quello, anzi unicamente al primo grado
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d'esso, la grammatica, circoscrivevano i propri studi.

Coloro soltanto potevano dunque riconoscersi nella

« generosae nationis philosophorum propago», per cui

Thierry di Chartres aiìfaticavasi piìi tardi a disposare

nel suo Heptatetcchoìi tutte e sette le arti liberali. Ora

Gonzone, il qual si vanta d' avere percorso intero il

Quadrivio, e fa in realtà nell'epistola sua mostra di

nozioni d'aritmetica, di musica, di geometria e d'astro-

nomia, deve a buon diritto trovar luogo accanto a

loro.

^5 II noto passo de' Praeloqziia di Raterio, tante

volte citato di terza e quarta mano, dopoché il GiE-

SEBRECHT, op. cit., p. 13, ebbe a richiamare sopra

di esso l'attenzione degli studiosi, non ha, chi ben

consideri, tutta l'importanza che di solito gli è at-

tribuita; perchè, infine, il bollente Lorenese non vi

combatte già contro un reale avversario, colpevole

di preferire le dottrine profane alle sacre, ma pole-

mizza con un antagonista immaginario: cf. Ratherii

€p. Ver. Opeì'a, ed. P. et H. Balleriniis, Pracloquia

lib. I\', Veronae, mdcclxv, p. iii sgg. Assai più

significante parmi pertanto l'amara invettiva contro

i sapienti loquaci e rifuggenti per amor delle favole

classiche dalla meditazione de' libri santi, introdotta

nel prologo alla Vita Vencezlavi diicis Boheniiae

,

ch'egli scrisse per ubbidienza ai comandi d'Ottone II,

da Gumbaldo o Gumpoldo, vescovo di Mantova (981).

Disgraziatamente però di costui ci rimane ignota,

come pressoché ogni altra particolarità (cf. Pertz,
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J/. G. H., Script. IV, p. 211 sgg. ; Wattenbach^

op. cit., V. I, p. 434 sg-.), anche la patria. Altri dati

sull'opposizione alla scienza ed all'educazione pro-

fana in questo periodo v. presso A. Dresdner, Kul-

tur 21. Sittengeschichte der italiesi. Geistlichkeit im io

2i. II Jahrh., Breslau, 1890, p. 223 sgg.

^^ Che il bel ritmo musicale : O admirabile Ve-

neris idohini sia un rraiòtjtóv, scritto ad imitazione (per

ciò che spetta al metro) dell'anteriore celebre com-

ponimento O Roma nobilis, da qualche grammatica

italiano, anzi veronese, nella seconda metà del se-

colo X, è opinione del Traube, O Roma nob., p. 8^

che il Wattenbach, op. cit., v. I, p. 311, n. i, mostra

di condividere.

^7 Intorno a Vilgardo, che sarebbe vissuto, non

già, come affermò taluno, nell'XI, ma nella seconda

metà del secolo X, cf. Giesebrecht, op. cit., p. 12:

CoMPARETTi, op. cit., V. I, p. 125. In quanto alle

reliquie di paganesimo ancor esistenti in Italia verso

quell'epoca, cfr. Dìjmmler, Gesta Be?'., pag. 9 e la

nota 141.

68 « Vix enim ullum Italiae erat oppidum per

omnia haec tempora, de quibus agimus, humano in-

genuoque cultu magis nudatum, doctrinis et libera-

libus et sacris magis destitutum, quam Roma, etiam

barbarie barbarior ». Giesebrecht, op. cit., p. 5.

Questo giudizio, non so se più laconico o piij reciso.
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è stato ripetuto, ma non rinforzato però di prove,

dal Gregorovius, Storia della città di Roma nel

771. e., lib. VI, cap. vii, voi. Ili, p. 6oi sgg, ; e fatto

proprio da quanti ebbero occasione d'accennare alle

condizioni della città eterna nel secolo X ; dal Graf,

Ro7na 7iella i7ie77i. e 7ielle Ì77i77iagÌ7i. del 771. e., v. I,

p. 47; dal PATETTA, op. cit., p. 71, ccc. Pure già

dal Salvigli, op. cit., in Riv. Eiir. XIV, 30 sgg.,

sebbene egli divida l'opinion comune, e dal Dres-

DNER, op. cit., p. 255, erano state recate innanzi

molte notizie, sufficienti a mostrare come l'asserto del

Giesebrecht fosse, a dir poco, eccessivo.

69 Cf. De Leva, op. cit., p. 33, che s'è fatto qui

eco più che fedele del Gregorovius, op. cit., v. Ili,

p. 604; ed ha trovato poi chi gli ha reso il contrac-

cambio in Salvigli, op. cit. in Riv. Eiir. X, 709

ed in Ro^XA, Cultu7'a 77iedioevale e poesia latÌ7ia d' I-

talia 7iei sec. XI e XII, Roma, 1892, v. I, p. 46 sg.

70 È questo appunto il cavai di battaglia di quanti

eruditi hanno fin qui spezzato una lancia contro la

barbarie e l' ignoranza della società ecclesiastica ro-

mana nel sec. X; anzi, si noti bene, nell'ultimo quarto-

di questo secolo, quando già d'altra parte tutti vo-

lontieri s'accordano nel riconoscere che la cultura della

penisola s'era di molto rialzata (e basti citare Wat-

tenbach, op. cit., V. I, p. 423 e 434). Riesce quindi

opportuno esaminare un po' più davvicino e senza

preoccupazioni la cosa. Al concilio de' vescovi gaU
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licani, riunitosi il 17 ed il 18 giugno del 991 nel

tempio di Saint Basle in X'^erzy presso Reims, i due

re Ugo e Roberto avevano dato incarico di deporre

dalla sede sua Arnolfo, arcivescovo di Reims, il quale

s'era reso colpevole di ribellione verso di loro, ce-

dendo la città a Carlo duca di Lorena. Ma il concilio

doveva innanzi tutto risolvere una grave questione :

se gli spettasse cioè di giudicare un prelato senz'a-

verne conseguita licenza dal papa. Ad onta di alcune

opposizioni (cf. Havet, Lettrcs de Cerberi, Introd.,

p. xxiv), i vescovi decisero che sì, spinti soprattutto

ad adottare una determinazione tanto ardita dai di-

scorsi di Arnolfo, vescovo d'Orléans, il quale a più

riprese nelle sedute del concilio attaccò la curia ro-

mana, e con siffatta violenza di linguaggio da lasciar

quasi pensare che il processo si facesse a lei tanto

quanto all'arcivescovo di Reims. Le parole d'Arnolfo

furono da Gerberto, quando costui raccolse gii atti

del concilio, non riferite già com'erano state dette,

bensì fuse in guisa da formare un solo discorso, « lu-

culenta oratio — son parole di Gerberto stesso —
V i m t o t i u s sinodi e o n t i n e n s » {^Acta conc. Rem

.

in Pertz, J\L G. H., Script. Ili, 659). Or se noi

esaminiamo gii argomenti addotti dal vescovo orlea-

nese per comprovare l'autorità del concilio, ricono-

sceremo ben presto com'essi si riducano a mere ed

in gran parte rettoriche invettive contro Roma. Il pon-

tefice non può, egli dice, esigere ubbidienza, se non

quando sia degno di rispetto : « Non enim is qui quo-

libet modo contra leges est, legibus praeiudicare
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potest ». Ma è tale oggi chi tiene la sede papale ?

« Sed, o lugenda Roma, quae nostris maioribus clara

patrum lumina protulisti, nostris temporibus mon-

strosas tenebras futuro saeculo famosas offudisti ! » Ai

Leoni, ai Gregori, ai Gelasi, agli Innocenzi, « qui

omnem mundanam phylosophyam sua sapientia et

cloquentia superant », sono succeduti i Giovanni, i

Benedetti, i Bonifazi: « Num talibus monstris ho-

niinum ignominia plenis, scientia divinarum et hu-

manarum rerum vacuis innumeros sacerdotes Dei per

orbem terrarum scientia et vitae merito conspicuos,

subici decretum est? Certe in Belgica et Ger-

mania, quae vicinae nobis sunt, summos sacerdotes

Dei religione admodum praestantes inveniri, in hoc

sacro conventu testes quidam sunt
;
proinde si regum

dissidentium animositas non prohiberet, inde magis

•episcoporum iudicium petendum fore videretur, quam

ab ea Urbe, quae nunc emptoribus venalis exposita,

ad nummorum quantitatem iudicia trutinat... » AlFac-

•cusa di simonia tien poi dietro quella, divenuta tanto

famosa, d'ignoranza: « Sed cum hoc tempore Romae

nullus pene sit, ut fama est, qui litteras didicerit,

sine quibus, ut scriptum est, vix hostiarius efficitur,

•qua fronte aliquis eorum docere audebit quod mi-

nime didicit? Ad comparationem quippe Romani pon-

tifìcis, in aliis sacerdotibus ignorantia utcumque to-

lerabilis est: in Romano autem... intolerabilis videri

potest». Acta cit., p. 673. Or come si possano accettare

senza diffidenza, senza scrupolo, giudizi così parti-

giani, rimproveri così generali e così indeterminati.
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che or colpiscono i pontefici, or tutto il clero romano ;

che di Roma e della Curia fanno una medesima cosa,

e si fondano in fin de' conti sopra dicerie vaghe (« ut

fama est » ; ecco come Arnolfo giustifica i suoi as-

serti !) lascio ai discreti sentenziare.

Ma, ribattono gli oppositori, Roma medesima poca

appresso non riconobbe forse per bocca del legato

apostolico la verità delle accuse lanciate contro di

essa, menando vanto della propria rozzezza? Or que-

sto è vero ; ma per apprezzare giustamente tali con-

fessioni è necessario tener conto del come e del perchè

furon fatte. Leone, abbate di S. Bonifazio, che in

qualità di legato apostolico doveva esaminare la causa

d'Arnolfo, giungendo nel 992 in Aquisgrana, appren-

deva come colui fosse stato deposto ed insieme (a

più tardi?) gli venivano alle mani gli atti del concilio

di Verzy ; « apostaticus libellus », « in quo vestra sy-

nodus contra Arnulphum facta continebatur, imma

adversus Romanam ecclesiam, tota iniuriis et blas-

phemiis piena »; com'egli stesso l'ha definita in quella

vigorosa protesta ai monarchi francesi, di cui sven-

turatamente il solo codice che l'abbia conservata non

ci presenta oggi che la prima metà : cf. Pertz, op.

cit., p. 687 sgg. Scorrendo la relazione di Gerberto,.

l'accorto frate s'avvide come uno de' più gravi rim-

proveri rivolti dal concilio al papato fosse quello dì

sprezzare la scienza
;
qual meraviglia che da abile

polemista egli abbia subito pensato a giovarsi del-

l'arma che i suoi avversari gli offrivano, ricavando

ragion di lode per la curia di Roma dal fatto alle-
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gato a vituperarla? Come avrebbe egli del resto po-

tuto ao'ire diversamente? O non è forse l'aborrimento

per la scienza uno de' principi fondamentali del Cri-

stianesimo? O non ripetono senza posa tutti i padri,

da S. Gerolamo in poi, che : « qui Christum scit,.

satis est si cetera nescit? » Quando il prelato romano^

spedito in Gallia da Giovanni XV, esce in dichiara-

zioni come questa : « Et quia vicarii Petri et eius

discipuli nolunt habere magistrum ncque Platonem

ncque Virgilium ncque Terentium ncque ceteros pe-

cudes philosophorum... dicitis eos nec hostiarios de-

bere esse, quia tali cannine imbuti non sunt... sciatis

eos esse mentitos qui talia dixerunt : nam Petrus non

novit talia et hostiarius codi effectus est »; ovvero

aggiunge : « Et ab initio mundi non elegit Deus ora-

tores et philosophos, sed illiteratos et rusticos »; egli

è pienamente dalla parte della ragione ; tant'è vero

che, mezzo secolo dopo tutt'al più, Pier Damiani ad

un frate che si dorrà con lui di non aver atteso agli

studi prima di rinchiudersi nel chiostro, replicherà

con parole quasi identiche : « Nec enim Deus omni-

potens nostra grammatica indiget... cum in ipso hu-

manae redemptionis exordio, cum magis videretur uti-

que necessarium ad conspergenda novae fidei semina^

non miserit philosophos et oratores, sed simplices po-

tius acpiscatores »; B. Petri Damiani, De sanda sim-

plicitate scientiae inflaiiti aiiteponenda, Opusc. XLV in

Opera, Parisiis, mdxlii, to. Ili, p. 317. Or se da que-

ste parole, anzi da tutta l 'opericciuola dedicata ad

Ariprando, noi deducessimo che Pietro Damiani fu un
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fautore dell'ignoranza, un glorificatore della barbarie,

rimarremmo nel vero? E se non vogliam credere que-

sto di lui, perchè lo crederemo di Leone, anzi di tutto il

clero Romano, di Giovanni XV e di tutti i pontefici del

secolo X? In conclusione non deve nò può lo storico

prender troppo alla lettera afiermazioni così recise ed

esagerate quali son quelle che s'avvertono così negli

Ada concini Reviensis^ come nell'epistola di Leone,

se non vuole farsi inconsciamente eco egli stesso delle

passioni e de' pregiudizi che agitarono gli animi degli

scrittori e tolser loro di vedere e riferire imparzial-

mente il vero. Vagliando invece le discordi testimo-

nianze, egli riuscirà a recare sulla cultura romana

del sec. X un giudizio assai più conforme a giustizia

di quanti siano stati formulati sin qui ; e non si ri-

troverà più, come è capitato ad altri, nella spiacevole

necessità di chiamare adulatore, bugiardo, ignaro

della reale condizione delle cose Raterio, perchè in

nn passo molto conosciuto dell '//zVz^r^rz'^' ha lasciato

scritto che in Roma ai giorni suoi fiorivano le scienze

sacre: « Quid enim de ecclesiasticis dogmatibus ali-

cubi scitur quod Romae ignoretur? lUic summi illi

totius orbis doctores, illic praestantiores enituerunt

universalis ecclesiae principes... Ubinam ergo melius

insipientiae consulitur meae, quam ubi fons sapientiae

•cernitur esse? » Ratherii Opera, Itine?'., § 2, e. 440.

"^ La descrizione della festa della Cornomannia

{^Laudes Coiiiomanniae^, quale si legge inserita nel

Polyptycus di Benedetto, canonico di S. Pietro di
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Roma, fiorito verso la metà del secolo XII, è stata

edita dapprima da Dom Carpentier nelle sue aggiunte

al glossario Ducangiano, s. v. Cornomannia, e poscia

sulla scorta del cod. Vallicelliano F. 73, spettante

al sec. XV, ristampata in appendice ai Prolegoineni

alla Bibliog7'afia Romana, Roma, 1880, v. I, p. cxliv

e sgg., Doc. II e III, da G. Amati; ma con siffatta

mancanza di critica da legittimare ogni più severo

giudizio. Per ultimo P. Fabre , Le Polyptyque die

chaìiome Benoit, in Travaiix et mémor. des Factiltés

de Lille, Lille, 1889, to. I, mém. III, p. 18 sgg., ne

ha dato, giovandosi di un codice di Cambra! (quello

stesso già usato dal Carpentier), che risale al sec. XII,.

un'accurata edizione.

Nelle pagine premesse alla pubblicazione delle

Laudes Cornomamiiae, il valoroso erudito francese si

è sforzato di fissare la data alla quale la composizione

di esse può essere attribuita; ma l'assoluta deficienza

d' indizi ben determinati e precisi gli ha vietato di

venire a conclusioni definitive. Tenendo calcolo tut-

tavia che la festa della Cornomannia soleva celebrarsi

in Roma, siccome risulta da un notevole passo della

Ce7ia Cypriani di Giovanni Imonide (cf. i miei Shidt

C7'it. e lette?'., p. 275 sg.), fin dal secolo IX , e che

essa cadde in disuso, secondochè dichiara esplicita-

mente Benedetto, ai tempi di Gregorio VII (1073-

1085), il Fabre è venuto nell'opinione che le Laiides

Cornoniayiìiiae debbano considerarsi quali produzioni

romane del IX o del X secolo : anzi piuttosto di questo

che non di quello, poiché il fatto caratteristico che
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ne' canti Odo Octobria (Fabre, op. cit., p. 27, e cf.

altresì Le Polyptyque dit dian. Ben. à la Valliceli.,

in Mélanges d'Aìxhéol . et d'Hist. de l'Ec. Fra7if. de

Rome, X^ année, 1890, p. 384 sgg.) si esaltino le « armi

dei Romani» senz'associarle, come avviene nelle

Laudes dell'età carolingia o di quella degli Ottoni,

alle armi de' Franchi e de' Germani, potrebbe indurci

a ritenere che le Laiides stesse spettino ad un tempo

in cui la città eterna s'era sottratta alle ambizioni ger-

maniche, e precisamente al periodo della potenza di

Alberigo (932-954).

A confermare sempre più l'opinione che le Laudes

meglio che al IX spettino al secolo X, io vorrei adesso

esporre qui talune riflessioni, le quali non mi sembrano

prive di fondamento. Che la festa della Cornomannia

si facesse già in Roma sotto il pontificato di Gio-

vanni \'III (872-882), regnante Carlo il Calvo, niun

dubbio. Ma aveva dessa allora, come sembrano cre-

dere ed il Fabre, op. cit., p. io sg., ed il Monaci,

Per la storia della Schola Cantorum Latey-aneiise in

Ardi, della R. Società Romana di Storia Pati'ia, v.XX,

1898, p. 452 sgg., gli stessi caratteri che la distinsero

circa cent'anni dopo? A me non pare. E non pare,

perchè, quando noi confrontiamo colla descrizione

particolareggiata che il Polyptycus reca del cerimo-

niale bizzarro, secondo il quale la festa si svolgeva

in piazza di S. Giovanni Laterano, quella, disgrazia-

tamente succinta troppo ed oscura, che ne tratteggiò

ne' suoi tetrametri il diacono Giovanni, è impossibile

non avvertire tra Tuna e l'altra differenze capitalis-
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sime. Ai tempi di Giovanni la festa veniva celebrata

unicamente dalla Schola cantorum ; era un « ludus

sacerdotalis », eseguito « in albis pascalibus », dai

chierici giovinetti, i quali, preceduti dal loro priore

{prìòr Scholaé), stranamente acconciato, modulavano

dinanzi al pontefice le loro canzoni rituali, e, come

opina il Monaci (op. cit., pag. 454), davano forse

insieme un saggio, recitando componimenti conge-

neri alla Cena Cypriani, « del modo con cui essi

« venivano allettati ad imparare le storie bibliche ».

Ma se noi ci volgiamo adesso ad esaminare la rela-

zione che della curiosa solennità ci ha lasciata Bene-

detto, le cose mutano interamente. La Cornomannia

ci si presenta qui come una festa d'indole del tutto

popolare ; non la Schola cantorum, capitanata dal suo

priore, ne assume come prima la direzione ; bensì in-

vece la regolano gli arcipreti delle diciotto diaconie

di Roma, i quali non solo si raccolgono intorno il loro

clero (del quale naturalmente fa parte il mansionario o

sacrestano, che nulla ha a che vedere col sotto-diacono

preposto alla .S'<f//6'/rt cantorum; sebben il Monaci, op.

cit., p. 453, sembri ritenere il contrario); ed il loro po-

polo, ma agiscono come « attori », sia intonando le

cantilene latine e grecaniche, sia offerendo corone e

^simbolici doni al pontefice, sia prestandosi per di più a

compiere azioni burlesche ed alla dignità loro ben poco

-conformi, quali sarebbero il salire a ritroso sopra un

asino e l'inchinarsi per tre volte a rovescio sul collo

della cavalcatura in guisa da potere riuscire (Dio sa

dopo quanti e quanto ridicoli sforzi !) a mettere le mani
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in certo bacile, posto accanto alla testa del giumento,

al fine dì portarne via tre « brancate » di denari. Ora

che cosa fa qui la Schola canto7'2iinf Essa che, ove ne

giudichiamo dalle parole di Giovanni Imonidc, era

altra volta la protagonista della festa, adesso ne 'è di-

venuta poco più che spettatrice ; un elemento, impor-

tante certo, perchè alle Laiidcs, cantate dal clero e

dal popolo della città tutta quanta, altre ne disposa,

come or ora vedremo, che le sono proprie ; ma in-

discutibilmente secondario. Difficilmente adunque le

Laiides Coiiiomanniae, come si trovano registrate nel

Polyptycus, potranno credersi nel complesso loro spet-

tanti al secolo IX ; il che però non ^•ieta di credere

che una porzione di esse risalga a quell'epoca, e ma-

gari anche ad una più remota.

"- Cf. FaBRE, Op. cit.
, p. 19; DUCHESNE, Les

Régìons de Rome an moyen dgeìvìMcIanges d'Aì'chc'ol.

et d'Hist. de l'Ec. Fra7i(. de Rome, Rome, 1890,

X^ année, p. 144.

^3 « Mansionarius, indutus tunica vel camiso, et

coronatus corona de floribus cornuta ». Così Bene-

detto descrive l'abbigliamento, di cui si copre in

occasione della festa della Cornomannia il sacrestano

di ciascuna diaconia ; ma le sue parole a noi non rie-

scono abbastanza chiare. « Tutto dipende infatti dal-

l' interpretazione che si dà alla parola corintia, e

più innanzi all'espressione coimtdum capili. Si tratta

d'una corona in forma di corno o di una corona
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guarnita di corna ? Ambedue le traduzioni sono pos-

sibili ». Così il Fabre, op. cit., p. 19 sg., il quale

però, dopo avere richiamato e discusso il luogo citato

della Ceyia Cypy'iani , dove il pi'ior Scholae è detto

« coronatus... cornibus », finisce per mostrarsi piutto-

sto favorevole all'opinione che, come già questi, così i

mansionari delle singole diaconie avessero la testa co-

perta da una speciale mitria formata di fiori. Ora

però il Monaci, op. cit., p. 453, ha messo innanzi

una terza interpretazione del passo di Benedetto; « co-

ronatus corona de floribus cornuta », dee, secondo

lui, tradursi : « inghirlandato d'un serto di fiori di cor-

nuta » ;
« cioè di quel fiorellino campestre ch'è dei

primi a schiudersi al venire di primavera ». Questa

spiegazione è certamente ingegnosa ; ma io dubito

che gli studiosi s'accordino nel ritenerla vera. Innanzi

tutto grammaticalmente « de floribus cornuta » non

regge ; converrebbe quindi correggere nel passo in

controversia o « de floribus cornutae » o « de floribus

« de cornuta » ; ed incominciare quindi dall'ammet-

tere che nel testo delle Lattdes siasi qui introdotto

un errore. Ma questa in fondo non sarebbe una dif-

ficoltà seria. Il peggio vien dopo, laddove cioè noi

troviamo raccontato che quando ciascun arciprete

« facit rotam », raccoglie intorno a sé in cerchio i

propri parrocchiani, « mansionarius vero in medio

saltat in girum sonando phinobolum et cornutum
<sc caput reclinando ». Or chi vorrà consentire ad in-

terpretare qui l'epiteto « cornuto » in altro senso che

non sia il suo naturale : « munito di corna »? — E

II
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quando si rifletta che Giovanni Imonide dice ancor

egli del « prior Scholae » che s'avanza, a guisa di

Sileno, (si badi bene al paragone!) « coronatus cor-

nibus », diventa proprio impossibile dare delle parole

del Polyptycus altra spiegazione che non sia quella

proposta dal Fabre e da noi già adottata : essere la

copertura del capo del mansionario una corona o

meglio una mitria di fiori, guarnita di corna ; di quelle

corna appunto, che hanno dato, chissà per quali mo-

tivi, il nome suo caratteristico di « Cornomannia »

alla festa del sabbato de Albis.

"4 Ecco come le Laiidcs descrivono il « finobolo »,

di cui niun altro documento medievale sembra avere

conservato il ricordo (cf. Du Gange, s. v.): «Est

quidam caulus ereus, concavus, unius brachii lon-

gitudo, a medietate et supra plenus tintinnabulis ».

Fabre, op. cit., p. 19.

75 « Tunc unusquisque archipresbyter cum suis cle-

ricis et populo facit rotam et incipit cantare Eya p7'eces

de loco, Deus ad bonam horavi, et alios subsequentes

versus latinos et grecos. Mansionarius vero in

medio saltat in girum sonando phinobolum et cor-

nutum caput reclinando ». Fabre, op. cit., p. 21 sg.

Il passo è ben chiaro, nevvero? Eppure malgrado la

chiarezza sua, il Gian, Arch. Stor. It. cit., p. 180,

dopo aver asserito essere di molta importanza il fatto

che « la curiosa cantilena greca » della Rondine si

cantasse « per le vie di Roma », credesi in dovere di
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aggiungere : « ma, si badi bene, dai membri della

scuola greca ». E lo Zingarelli, J^ass. crii. d. lett.

ita/, cit., p. 80, fa pur egli il medesimo; tant'è dif-

ficile, anche mettendoci la maggior buona voglia del

mondo, rinunziare a certi inveterati pregiudizi! Ma
no, cari amici; ciò che forma ai miei occhi la grande

importanza della festa della Cornomannia non è già

il fatto che in occasione di essa la Schola caiitoriun

modulasse in publico inni greci e latini; la cosa era

troppo abituale, perchè valesse la pena di menarne

tanto scalpore. Ciò che invece a me interessa di poter

dire « provato » gli è invece che versi greci uscissero

di bocca così agli arcipreti di tutte le diaconie di

Roma come ai loro mansionari", ai loro chierici ed

ai loro parrocchiani; fossero cantati e compresi in-

somma da tutta una popolazione !

76ATHEN. Deipìiosoph.V\l\,6o\ ecf. Bergk, Poetac

lyrici graeci, Lipsiae, 1867, Pars III, Carmina po-

pularia, n. 41, p. 131 1. Il raffronto anche in Fabre,
op. cit., p. 33.

77 La trascrizione che di quest' inno ci ha lasciata

Benedetto è addirittura informe ; il che prova come
verso la metà del XII secolo (circa ottant'anni cioè

•dopoché la festa era stata abolita; cf. Fabre, op. cit.,

p. io), il clero romano fosse digiuno d'ogni anche

elementare cognizione del greco. Il Fabre, valida-

mente consigliato dall'abb. Duchesne, ha saputo darne

tuttavia una restituzione assai felice
; quantunque qua
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e là rimangano de' passi d'intelligenza disperata. I

versi riferiti da noi sono senza dubbio de' meo'lio

conservati ; eppur anche in essi non mancano scor-

rezioni eh' io, giovandomi de' preziosi suggerimenti

del prof. Francesco d'Ovidio, ho questa volta cercato

di far sparire. Così al v. 6 il testo del Fabre dà ó

MzoTtr, che ho mutato, come ragione vuole, in oj My.ort^

E più sotto, dove il Fabre legge col suo codice:

et&), ó Maone
5

io aveva dapprima proposto di sostituire al seconda

j'H'w, che non dà senso soddisfacente, un /^to£, consi-

derando rk';oj come un errore di copista, trascinata

a riscriver questa parola dal fatto d'averla sott'occhi

nel verso anteriore. Ma il D'Ovidio mi consiglia un

sVw, emendazione tanto più piana, ingegnosa ed op-

portuna, che io l'ho addirittura inserita nel testo.

78 Dalle didascalie ai testi onde le Laìides risul-

tano, non si può rilevare con precisione se tutto quanta

veniva cantato dagli arcipreti e dal popolo fosse dalla

Schola ca7itor7iiJi ripetuto ; ma degli inni così greci

come latini v'ha una parte la quale quasi unicamente

alla Schola si riferisce, e che, di conseguenza, a lei sola

spettava d'intonare. Notevole sovra tutti quell'Inno

in versi adonici alla primavera, ch'essa cantava nel-

l'occasione della Pasqua, « improntato, come osserva

giustamente il Monaci, op. cit., p. 457, di un sen-

timento vivace della natura, alcuni versi del quale
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fanno ricordare il Pervigilium Veneris e preludano

assai vicinamente ai canti sulla primavera che tro-

viamo tra le poesie dei goliardi ». Eccolo dunque

intero : essendo la pubblicazione del Fabre non co-

mune tra noi, i lettori gradiranno forse veder qui

riprodotto questo poetico cimelio del secolo decimo :

Euge benigne, papa [Johannes],*

qui uice Petri cuncta gubernas.

Orbita celi clara refulget,

4 nubibus atris atque fugatis.

Tempore iieris cimcta nitescimt

arua per orbem flore chorusco.

Floret ubiqiie campus et omnis

8 terra resultai germine pulcro.

Melica promit clericus ordo

cantica Christo uoce sonora.

Summe redemptor, protege papam,

12 Christe, Johannem, quaeso, benignum !

Tu, pie presul, inclite doctor,

munera nobis digna repende
;

qui regis omnes, ut pater almus,

* I. // cod. reca Alexandrum ; con aperta violazione del metro, al quale

<iltro nome di pontefice regnante tra /'viii e /'xi sec. non s^adatta da quello

in fuori di Johannes. Certo per un Giovarmi dunque il carme fu origitia-

^iamente composto ; ma troppi papi dentro i limiti di tempo suaccemiati as-

junseio siffatto nome (undici!), perchè la restitìizione proposta conceda di

stabilire neppure approssimativamente la data del componimento. Cf. Fabre,

op. cit., p. 12, - 12. Cod. Alexandrum.
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i6 nutris alumnos ubere sancto.

Diligis uno semper amore

quas tibi Christus contiilit oues.

Tempore longo quod, pie, uiiias,

20 papa, precamur iiocibus omnes.

Regna polorum, optime, scandas,

iunctiis ubique angelis extes.

Conditor orbis, protege papam,

24 Christe, Johannem tempore longo!

Aurea Roma presule tanto

digna resultans cantica promit.

Marcius instat mensis ubique,

28 quo Deus auctor cuncta creauit,

quo nemus omne fundit odores,

prebet et altis montibus umbram.

Flore choruscat terra respersa,

32 gignit et arbor dulcia poma :

Clara recurrunt sidera celi,

alba nitescunt prata pruinis ;

germine pulcro leta resplendent

36 semina cuncta sparsa per orbem ;

gaudet arator carpere fructum

atque sopori tradere membra
;

audit ab omni sepe uiator

40 cantica iaudis noce sonora.

Euge benigne, presul honeste,

inclite doctor, pastor amande !

21. Cod. sancta das. - 22. Cod. estas. - 24. Cod. Alexandrum. - 30.

Cf. Verg. EcL, I, 83: Maioresque cadunt altis de montibus umbrae. -

32. Cod. arbos? - 37. Cod. gaudeat.
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Respice clerum atque Quirites

44 dulce canentes Carmen in aula,

mimerà cimctis grata repende,

qui pius extas semper egenis.

Deo gratìas.

79 Intorno alla signoria d'Alberigo, alla rivolu-

zione che le spianò la via, alle cause che la promos-

sero ved. Gregorovius, op. cit., v. Ili, p. 355 sgg.
;

DuCHESNE, Les premiers temps de l'état p07itifical

(754-1073), Paris, Thorin, 1898, p. 171 sgg.

^0 Cf. Fabre, op. cit., p. 8.

^^ Descrivendo l'incoronazione di Berengario, il

Panegirista suo ci addita in mezzo al corteggio che,

scendendo da Monte Mario, traversa il Prato di Ne-

rone, il « senato » (cioè i nobili), la Schola graeca, il

popolo, acclamanti in tre lingue diverse il Cesare

novello {Gesta Ber., lib. IV, v. 1 14-122):

Namque prius patrio canit ore senatus . .

.

Dedaleis Graius sequitur laudare loquelis ; . .

.

Cetera turba pium natiua uoce tyrannum

Prosequitur.

E di bel nuovo sul cadere del secolo, l'autore del

carme che ripublichiamo nella nota 82 ci mostra la

46. Cod. qua.
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Schola gyaeca mescere in un'occasione solenne i pro-

pri ai canti del popolo e del clero:

Dat schola graeca melos et plebs romana susurros,

Et variis modulis dat schola graeca melos.

Ai canti greci si sarebbero pure nelle Laudes

mescolati inni ebraici, se dessimo fede ad un noto

passo della Graphia aiweae ìtròis Romae, da cui il

Gregorovius, op. cit., V. Ili, p. 570, ha creduto

poter inferire che nel sec. X « gli Ebrei di Roma
continuavano a formare una loro scuola ». Io non

m'arrischierei ad affermar tanto; ma ritengo tuttavia

non improbabile che della conoscenza non mai molto

grande dell' ebraico la liturgia romana del tempo

conservasse ancora qualche tenue vestigio. Le Laiides

Cor7ioma7iniae infatti ci apprendono che il sabbato

de Albis, quand'era finita la festa in piazza, di S. Gio-

vanni Laterano, ciascun mansionario, sempre accon-

ciato come prima, si recava insieme al prete e due com-

pagni, che portavan acqua benedetta e cialde f?ieÒ2i/aeJ,

a visitar tutte le case de' parrocchiani, « locando sicut

prius et sonando phinobolum ». E mentre il prete

benediceva la casa, spargeva foglie d'alloro sul fo-

colare e distribuiva cialde ai fanciulli, « mansionarius

barbarice cantat metros laritaìi. Ia7'itan. larariasti.

Raphayn. lercoyn. larariasti, et ceteri qui secuntur».

Il Fabre, op. cit., p. 23, postillando questo luogo,

dichiara che le parole, ond'è costituito il canto, gli

jiescono incomprensibili e che ignora a quale lingua
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appartengano; ma a noi sembra non fosse andato

lungi dal segno 1'Amati, op. cit., p. xxxviii, quando

esprimeva l'opinione che s^avessero qui, alterate e

g-uaste, voci « ebraiche e caldaiche ». Notoriamente

ebraica per vero è qualche parola tra quelle del « bar-

barico » canto <^Raphay7i = RephaÌ7n, nome di popoli

aborigeni della Palestina, passato poi a significare

«giganti, mani, demoni»; cf. G. Gesenius, Thes.

phil. crii. ling. hebr. et cha/d., Lipsiae, 1842, to. Ili,

p. 1302 b, s. V. Rephaitae); e pressoché tutte le altre,

sebbene quali sono non paiano oggi dare un senso,

presentano però, come da persone competenti ne ho

ricevuta l'assicurazione, forme che punto non ripu-

g'nano alla grammatica ed al lessico ebraico.

Per quanto concerne poi all'insegnamento del di-

ritto nella Schola ca7itorum cfr. la nota 153.

^2 Questo componimento è stato posto per la prima

volta alla luce da Guglielmo Giesebrecht nella sua

monumentale opera Geschichte der deìitschen Kaiser-

^eit, e precisamente nel primo volume, Grimdung

des Kaiserthums (ne ho sott'occhi la quinta edizione

di Lipsia, 1881, dove sta a p. 898-900: cf. però p. 886);

il quale si giovò d' un prezioso manoscritto di Bam-

berga, segnato Ed. V. i, esemplato nel 1067 in Germa-

nia, ma quasi indubbiamente sopra archetipo italiano.

La publicazione dell'illustre storico alemanno passò

però così inosservata tra noi, che nel 1880 Girolamo

Amati ristampava il componimento dal cod. Vallicel-

liano D. 5, ove leggesi a e. 129, come se fosse del tutto
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* inedito e sconosciuto. Ed avesse egli almeno, che

conosceva l'esistenza di un terzo codice, il Cassinese

451, de' sec. X-XI, nel quale l'elegia si conteneva,

tentato d'offrirne una più corretta edizione ! Invece

il testo da lui impresso non è se non una riprodu-

zione materiale del carme come sta e giace nel ms.

romano, nella quale ai molti svarioni del vecchio

copista si sono aggiunti quelli non men copiosi del

nuovo editore.

Del resto che razza di concetto TAmati si fosse

formato del carme di cui si tratta è agevole rilevare

dalle sue stesse parole. Dopo aver narrato come, ri-

correndo Tassunzione di Maria Vergine, festa solenne

per la Chiesa, fosse invalsa in Roma la pia costu-

manza di portare processionalmente di notte tempo

l'immagine acherotipa del Salvatore, che veneravasi

nell'oratorio di S. Lorenzo in Laterano, da questa alla

chiesa di S. Maria Maggiore, egli continua: « La se-

guiva clero e popolo, cantando un carme di laudi e

preghiere, che chiudeva colT invocazione del patro-

cinio della Vergine a favore deirimperatore Ottone IH.

Il suo ritmo in qualche maniera imita le cantilene

dei soldati Romani appresso il carro del loro duce,

mentre trionfava lungo la via Sacra, ecc. » Op. cit.,

p. XXXIII sg. Or tutto ciò è una mera fantasticheria.

Basta invero gettare gli occhi sul componimento

nostro per accorgerci ch^esso non fu mai dettato

perchè servisse al canto, e tanto meno poi a quello

del clero e del popolo che accompagnavano il tra-

sporto della sacra effigie di Cristo. In esso è invece



171 —

a riconoscere l'opera d'un dotto, il quale s'è pia-

ciuto descrivere l'imponente solennità, fingendo che

uno straniero, colto da meraviglia dinanzi al non più

veduto notturno spettacolo della città illuminata da

cento e cento faci, della turba innumerevole che prega

e piange, si volga a Roma stessa per averne spiega-

zione. E questa lo compiace, airespressione del pro-

prio aborrimento per tutto quanto formò la sua an-

tica grandezza mescendo quella del giubilo che le

deriva dall'aver accolta la fede di Cristo. Il carme sì

chiude quindi con un' esortazione del poeta a pregare

la Vergine per Roma e l'imperatore Ottone HI.

Anche lo schema metrico del componimento — è

quasi superfluo il dirlo — nulla ha di popolare; co-

stituito com'è di distici reciproci o paracterici, se-

condochè i trattatisti li sogliono chiamare, esso si

riannoda ad un genere di poesia artifiziosissimo che

ebbe, a quel che pare, peculiari attrattive per i ver-

sificatori del più alto medio evo ; sicché tra l'VIII ed

il XII secolo lo vediamo spesso adoperato in iscri-

zioni, titoli sepolcrali, elegie, ecc. ; cfr. così Poetae

latini aevi Carolini, ed. Dùmmler, to. I, n. xxx, p. 65,

n. XXXII, p. 66; n. XLii, p. 75; to. II, ed. Traube, p. 92

( Versus adpiieros d'anonimo, ma solo in parte); to. Ili,

n. VI, p. 688; e Meyer, Radeiuin s Gedicht ììber

Theophilus in Sitzìmgsber. der philos. philol. n. hist.

Classe der k. bay. Ak. der Wissenschaft., Munchen,

1873, p. 86, dove però non è citato verun compo-

nimento di questa natura anteriore al secolo XI.

Avendo noi per singoiar cortesia di due illustri
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uomini, il comm. O. Tommasini ed il prof. Fran-

cesco d'Ovidio, conseguita un'accurata copia del

carme secondo i due codici italiani che lo racchiu-

dono, c^è sembrato opportuno offrirne qui a comple-

mento di quanto siamo venuti scrivendo intorno alle

vere condizioni della cultura romana sul cadere del

secolo X una ristampa più fedele. Diffìcilmente in-

vero avremmo potuto rinvenire un documento, che

meglio giovasse a confortare le nostre opinioni. Por-

giamo dunque in calce colle varianti de' codd. Cas-

sinese e Vallicelliano quelle ancora'del ms. Bamber-

gense, quali sono recate dal Giesebrecht ; in quanto

alla stampa dell'Amati credemmo inutile tenerne

conto, attesa la sua infedeltà e scorrezione.

Incipit Carmen in assumptione sanctae Mariae

IN NOCTE quando TABULA PORTATUR ^\

[Cod. Cassinese 451, e. 318-319 ; Cod. Valliceli. D. 5, e. 129 a, e. 2 ;

Cod. Bambergense Ed. V. i, e. ?]

Sanata Maria, quid est?; si caeli climata scandis,

Esto benigna tiiis; Sanata Maria, quid est?

Unde fremii populus? uel aur uexilla corusaant?

4 Quid sibi uult strepitus ? unde fremit populus ?

Quare uolant faaulae, lucent per strata aoronae,

Lumina aum lunae quare uolant faculae ?

* // titolo è comune a B C e V. In B però le parole Incipit carraen

maìicano. - 2 C qui e sempre omette il secondo emistichio del pentametro.

- 3. In C cur di mano del correttore B choruscant. - 5. CV uaculae ,•

ma in C il correttore sostituì a u /'f - C luce,- le due lettere finali ag-

giunte dal correttore. - 6. V luminae C columnae l' omette faculae.
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Astra nitent radiis, rutilant et tecta laternis
;

8 Cuncta riibent flammis ; astra nitent radiis.

ALLOCUTIO ROMAE.

Edita consulibus, numerasti, Roma, triumphos;

Signa moues planctus, edita consulibus?

Quae tibi causa mali, felix o gloria mundi?

12 Cur manant oculi? quae tibi causa mali?

Plaude, parens patriae, rorantia lumina terge;

Spem retinens ueniae, plaude, parens patriae!

Martyrii pretio cecidit si prima propago,

i6 Stas renouata modo martyrii pretio.

Limina primus adit siluis digressus arator;

Nunc tua piscator limina primus adit.

Puluere multiplici crines foedauerat ille,

20 Hic te mundat aquis puluere multiplici.

Paulus, ouile tuum pascens, educit aquatum,

Atque refert stabulis Paulus ouile tuum.

Respondet Roma.

Quid memoras titulos aut cur insignia prisca

Obicis in uultum ? quid memoras titulos?

Enitui facie, toto memorabilis orbe;

26 Callida sed uulpes enitui facie.

8. V om. nit. rad. - La rubrica ìuancain CV. - g. B y aedita. - 11. B
o felix. - 12. C oculis. - 13. V laude CI' rogantia ; ma in C il correttore

emendò rorantia. - 14. Il pentametro tnanca in V. - 15. B precio CV praetio -

16. B stans V etas ; B precio C/' praetio- 17. F lumina. -18. Vper tua dà

aut C lumina V omette adit. - 19. V crine. - 21. // P di Paul, è in V ag-'

giunto da mano posteriore. - 22. C dopo tuum dà pascens di nuovo. - La
rubrica in BCV. - 23. B memores C insigna. - 24. V inultum ed omette

titulos. - 25. V enituit. - 26. V calidas et {sic) B uulpis Fenituit,



— 174 —

In mediis opibus meretrix nocturna cucuUos

Induo prostituens, in mediis opibus.

Nec metuens Dominum proieci crimine uultum,

30 Offendens nimium nec metuens Dominum.

Semino nunc lacrimas ad serae gaudia messis ;

Et post delicias semino nunc lacrimas.

Gaudia sustinui, lucrum si prima recepì,

34 Lucrificante Deo gaudia sustinui.

Nec procul est opifex, gemmam carbone refmgens

Et gremium pandens; nec procul est opifex.

En, ubi uultus adest, querens oracula matris

38 Prae natis hominum; en, ubi uultus adest I

Vultus adest Domini, cui totus sternitur orbis
;

Signo iudicii uultus adest Domini.

Ergo fremit populus ; nec cessant tundere pectus

42 Matres cum senibus: ergo fremit populus.

Sistitur in solio Domini spectabile signum,

Theotocosque suo sistitur in solio.

Hinc thimiama dabunt, hinc balsama prima reponunt;

47 Thus myrrhamque ferunt ; hinc thimiama dabunt.

Dat scola graeca melos et plebs romana susurros.

Et uariis modulis dat scola graeca melos.

Kyrie centuplicant et pugnis pectora pulsant :

50 ' Christe, faueto ' tonant: kyrie centuplicant.

27. B meritrix ; sì noti qui Vimitazione da Giovenale, Sat. W, 117. -

29. F prò leti ^CF Carmine - 30. B efFrendens. -31. Cadserim, corjetlo

m ut seram V affert nunc: la vera lezione in B. - 34. B purificante. -

35. B nunc K gemma. - 36. B nunc V omette opifex. -38. BCV prenatis

Giesebreclit prò; V' omette poi le tre lettere finali di uultus ed adest. -

40. V omette Domini. - 42. V omette frem. pop. - 43. C Domine. - 44. /
'

Theotosque CV sternitur. - 46. B myrraraque C rairraque ed omette hinc-

dabunt. - 47. V schola - ples. - 48. V schola. - 49. B kyriae C centum pli-

cant - 50. B kyriae.
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Invitati© ad orationem.

Sollicitemus ob hoc Dominimi prece, Carmine, lingua.

Et matrem Domini sollicitemus ob hoc.

Virgo Maria, tuos clementius aspice natos;

54 Exaudi famulos, uirgo Maria, tuos.

Supplicibus lacrimis tibi grex conspargitur Urbis
;

Alma Maria, faue supplicibus lacrimis.

Turba gemit populi, modico discrimine laeti;

58 Sancta Maria, tibi turba gemit populi.

Sancta Dei genitrix, romanam respice plebem,

Ottonemque foue, sancta Dei genitrix.

Tertius Otto, tuae nixus solamine palmae,

62 Praesto sit ueniae tertius Otto tuae.

Hic tibi, si quid habet, denoto pectore praestat
;

Spargere non dubitat hic tibi, si quid habet.

Gaudeat omnis homo, quia regnat tertius Otto
;

66 lUius imperio gaudeat omnis homo.

^3 Curioso a dirsi, questo documento singolare non

men che importante anche per la storia del linguaggio

volgare, sebben conservatoci da Liudprando, Hist.

Ottoìiìs § 13 (cf. Gregorovius, op. cit., V. Ili, p. 422;,

non è stato, ch^io sappia, mai preso in considerazione

La rubrica manca in V. - 51. B ad CV omettono Dominum. - 52. B
ad CV dopo hoc ripetono prece. - 53. CV nectos. - 56. V non dà che lacri

per lacrimis. - 57. B leti. - 57-58. In C le parole modico-populi sono sciitte

di mano d" un correttore contemporaneo. - 60. V Octonemque B Ottonique.

- 61. B nexus. - 62. B uenie. - 61-62. V ofnette nixus-tuae. - 62,. B prestai. -

64. V Ofnette si quid habet. - 65. B tercius.
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da veruno dì coloro i quali hanno partecipato alla

controversia di cui ci stiamo occupando; eppure qual

migliore occasione di questa per alzar la voce contro

la « barbarie romana » ? Eccolo dunque : « Johannes

episcopus, servus servorum Dei, omnibus episcopis.

Nos audivimus dicere, quia vos vultis alium papam

facere ; si hoc facitis, excommunico vos da Deum
omnipotentem, ut non habeatis licentiam nullum or-

dinare et missam celebrare. »

Benedicti Sancii Andreae monachi Chronicon in

Pertz, J/. G. //., Script., Ili, 695 sgg. Di lui e della

cronaca sua discorre a lungo il Gregorovius, op.

cit., V. Ili, p. 620 sg. E cfr. Wattexbach, op. cit.^

v. I, p. 430. Una nuova edizione, a cura della So-

cietà Romana di Storia Patria, vedrà presto la luce

ne' Fonti della Stojia d' Italia: cfr. Aixh. della R.

Soc. Rom. di S. P., Roma, 1897, v. XX, p. 236.

^4 « Est et aliud vestris in litteris scriptum, quod

non episcopum, sed puerilem ineptiam scribere de-

ceret. Excommunicastis etenim omnes, ut haberent

licentiam canendi missas, ordinandi ecclesiasticas di-

spositiones, si alium Romanae sedi constitueremus

episcopum. Ita enim scriptum erat : Non habeatis li-

centiam nullnm ordinare. Nunc usque putavimus,

immo vere credidimus, duo negativa unum facere de-

dicativum, nisi vestra auctoritas priscorum sententias

infìrmaret auctorum ». Liudprandi, op. cit., § 14.

^5 Pur così fa il Pertz, che dice Benedetto, op.
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cit., pag-. 695, « eo certe stylo usus, quem summae
Romanorum eius aevi barbarici signum stupeas et

horrescas ». Al che si potrebbe anche rispondere col-

TEbert, op. cit., V. Ili, pag. 479, che, non riuscendo
provato che il ms. della cronaca a noi giunto sia

l'originale, parecchi de'mostruosi errori ond'esso è

deformato, potrebbero attribuirsi all'ignoranza del co-

pista. Comunque sia in ogni modo di ciò, io non divido
l'opinione dell'Ebert che l'opera di Benedetto abbia
scarso valore per lo studio della lingua volgare, e

ritengo invece che un lavoro, nel quale si prendesse
in attento esame cosi il libro del frate di Soratte

come l'altro singolarissimo scritto publicato sotto il

nome di ChroniconAltinate{M. G. H., Script., XIV,
I sgg.), riuscirebbe di grande interesse per la filo-

logia romanza e recherebbe un bel contributo alla

cognizione dell'idioma nostro e del basso latino ne'

secoli IX e X.

^^ « Tali erano le condizioni di Roma, quando im-

provviso in sullo spirare del secolo, papa Gerberto
diradò le tenebre. Rinnovatore degli studi, alle let-

tere classiche, apprese durante il suo lungo soggiorno
a Roma e a Bobbio, volle congiunte le scienze esat-

te, ecc. » Così il De Leva, op. cit., p. 40, che anche
qui sta pago a riassumere quanto aveva detto il Gre-
GOROVius, op. cit., V. Ili, p. 617 sgg. Occorre rile-

vare le contraddizioni di cui ridondano queste poche
parole? Roma è barbara, eppure Gerberto attinge da
lei quella scienza che gli servirà a redimerla dalla
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barbarie ! Ma non qui soltanto i nostri avversari af-

fermano cose che poco dopo si veggono costretti a

disdire. Il Gregorovius, ad esempio (op. cit., p. 605),

dedica una pagina a deplorare Testrema scarsità di

materiali per scrivere che si avvertì nella penisola

sulla fine del novecento, dopoché l'Egitto cadde in

potere degli Arabi, e lamenta che, a cagion di ciò,

il costo de' libri fosse divenuto eccessivo; sicché molti

raschiavano gii antichi codici contenenti opere clas-

siche per utilizzarne le membrane a vergar libri li-

turgici, ecc. Contemporaneamente poi egli ed altri

riportano con tutta serenità quel passo d'una lettera,

scritta da Gerberto nelT estate del 988 a Rainardo,

monaco di Bobbio, la quale é una delle più eloquenti

testimonianze che citare si possano da chi infirmar

voglia la sentenza loro : « Nosti quot scriptores in ur-

bibus ac in agris Italiae passim habeantur »; Lcttres

de Cerberi, ed. Havet, n. cxxx, p. 117. Curioso paese

questo nostro, dove non c'era più modo di scrivere,

nessuno leggeva più libri, eppure pullulavano da ogni

parte gli amanuensi ! O che facevano dunque co-

storo?

^" Intorno alla cultura della magna Grecia nel se-

colo X si può vedere l'utile lavoro di O. Hartwkì,

Die Ubersetzii7igsliie7'atur Untei'iialiens in dcn Nor-

mannischstaujìsch . Epoche in Centj'alblattfiìr Biblio-

thekswesen, a. Ili, 1886, p. 161 sgg. ; e cf. anche

p. 223 sgg. Tra i preziosi codici della cattedrale di

Bamberga ve ne sono, secondo che ha conghietturato
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felicemente 1' Hartwig, parecchi che fecero parte, a

quanto sembra, della ricca libreria raccolta da Gio-

vanni, doge di Napoli e console del principato di

Campania, coiraiuto de' dotti Napoletani, tra i quali

l'arciprete Leone; cf. Laxdgraf, Die Vita Alexandri

Magni des Aì'chipresb. Leo, Erlangen, 1885, p. 27

sg. ; altri poi, ivi pur conservati, spettarono ad un

altro italiano del mezzogiorno, quel Giovanni Phi-

lagathos, che fu maestro d'Ottone III, nonché amico

e compaesano di S. Nilo (cf. Rose, Ube?- Mediciìia

Pliìiii in Hermes, v. Vili, 1874, p. 46 ; Hartwig,

op. cit., p. 223) e fece nel 998 insieme a Crescenzio

la triste fine che tutti sanno. — Per Pinflusso che

esercitarono alla lor volta il profeta Rossanese e gli

altri santi Basiliani del sec. X sulla Calabria si leg-

gano le belle pagine di F. Tocco, L' e^-esia nel me-

dio evo, Firenze, 1884, lib. II, cap. v, p. 387 sgg.

^^ Per ciò che concerne alla cognizione del greco

nell' Italia superiore in quell'epoca vedansi le note-

voli osservazioni di L. A. Ferraj, // De situ urbis

Mediolanensis e la Chiesa Ambrosiana nel sec. X, in

Bielleti. dell' Istit. Stor. Ital., n. 11, 1892, p. 121 sgg.

Anche la scuola fiorita in quel secolo presso la cat-

tedrale di Novara non dovette ignorare almeno i

primi elementi di cotal lingua, giacché in calce ad

un magnifico codice do.'Libri Moralium di S. Gre-

gorio, scritto appunto verso quell'epoca e conservato

ancor oggi in quell' insigne biblioteca Capitolare,

l'amanuense vergò con franchezza in bei caratteri
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greci maiuscoli la seguente iscrizione : Doxa patri,

doxafilio, doxa spiritoi sancto. Cf. Mazzatinti, Iiizk

cit., V. \'l, p. 73.— Notiamo pure, a titolo più che altro

di curiosità, che, come in Roma per tutto il sec. XII

s'era durato a leggere nelle grandi feste in greco

l'Epistola ed il Vangelo (cf. Fabre, op. cit., p. 11),

così anche in Pavia per tutto l'evo medio vigoreggiò

la consuetudine, viva ancora sui primi del trecento^

secondochè ce ne fa fede un testimonio oculare (il

canonico Giovanni Mangano, autore del Liber de lau~

dibìis Papiae, ed. in Muratori, R. I. S., to. X,

e. 14), di recitare in greco l'ufficio divino nel giorno

di S. Ennodio.

^9 Cf. LiUDPRAXDi Legatio Constanthiopolit . §1, 2,'

13, 14; 45, 46; 54, 55. De' fatti da noi di volo ac-

cennati si troverà una lunga ed accurata analisi nel

libro di G. Schlumberger, Un empereiir byzantin

aie X" siede, Nicéphore Phocas, Paris, 1890, eh. xiii

e singolarmente p. 598 sgg. — Rispetto poi alle re-

lazioni mercantili degli Italiani, e più in particolare

de' \'eneziani e degli Amalfitani con Bisanzio v. la

stupenda opera di W. Heyd, Histoire du commerce

dii levant aiimoyenàge, trad. Furcy-Raynaud, Leipzig,

1885, V. I, 24 sg.
; 54 sg.

; 93-125; ed anche G. Mon-

TICOLO, La cronaca del diacono Giovanni e la storia

politica di Venezia sino al loog in Archivio Veneto^

N. S., XIII, 1883, 6 sgg.

9° L'affermazione superba che l'Italia e più pre-
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cisamente la Lombardia è culla d'ogni scienza, fonte

d'ogni dottrina, com'esce sugli inizi del sec. XI dalla

bocca di Benedetto priore di Chiusa (cf. n. 93),

così cent'anni appresso ritorna a scaturire dalle labbra

di quell'arcivescovo di Ravenna, il quale in certa

epistola diretta al suo confratello fiorentino Rainerio

{1071-1113) non esita a scrivere: « Cum tanta sit in

aliquibus nostri temporis peritia litterarum et in di-

vinis voluminibus labor et studium, intellectus, me-

moria et ingenium, ut vix ab ipsis auctoribus discre-

pare putentur ». Cf. Patetta, Contributo alla storia

della letter. medioev. rig. lafine dell' impej'o romano, ecc.

in Atti della R. Accad. dèlie Scienze di To?'ino, v. XXX,

1895, pag. 434; e V. anche Davidsohx, Forsclmngeji

zur alter. Gesch. von Florenz, Berlin, 1896, p. 72.

In realtà però coteste asserzioni corrispondono solo

in parte al vero, sicché a noi non par lecito accettare

l'opinione espressa più d'una volta dal Giesebrecht,

op. cit., p. I e 20, che sul cadere dell' XI secolo si

schiudesse in Italia un'era nuova di rigoglio, un vero

e proprio rinascimento non solo degli studi teologici

€ filosofici, ma di quelli ancora grammaticali e poe-

tici. Se innegabile è difotti che i primi tornarono al-

lora a prosperare in guisa da concedere agli Italiani

di misurarsi cogli stranieri ed anche di superarli, per

ciò che alle discipline del Trivio s'appartiene, queste,

come osservò già anche il Tiraboschi, op. cit., v. III,

lib. IV, p. 402 sg., non si sollevarono mai al di sopra

della mediocrità ; e se furono coltivate, ciò avvenne

soprattutto in quanto esse formavano la base indispen-
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sabile delle scienze giuridiche e mediche. Ma sopra

questo importantissimo argomento cf. quanto abbiamo

esposto nella nota 92.

91 Dopoché il Giesebrecht ebbe occasione d'affer-

marlo, s' è ripetuto da tutti come fatto accertato e

non più suscettibile di discussione, che gli Italiani

ne' secoli più alti del medio evo ebbero a sdegno le

discipline teologiche, tutti intenti com' erano alle

grammaticali e rettoriche ; anzi taluno è per siffatta

via andato tant'oltre da bandire che « merito speciale

della cultura italiana » di quei tempi, sia stato quello

« d'essersi tenuta lontana dalla teologia ». Se ciò possa

dirsi esatto, e, posto che il sia, abbia ad essere con-

siderato quasi un titolo di lode, io non voglio adesso

ricercare, che troppo m'allontanerei dal mio assunto.

Tuttavia non credo dover tacere come uno, il mag-

piore forse, fra gli argomenti addotti dal Giesebrecht

in conferma della sua tesi, sia privo di fondamento.

Ribadendo a p. 13 del suo lavoro quanto aveva già

in proposito poco innanzi asserito (p. 8), l'illustre

uomo scriveva: « His testimoniis (ni fallor) maxima

cum evidentia id probatur, quod hucusque disputavi,

Italos per haec tempora singulari quodam studio an-

tiquitatis litteras excoluisse, et maxime quidem gram-

maticam, neglexisse vero mirum in modum illam di-

vinarum rerum doctrinam, qu^e tum prae caeteris fere

ubique florebat. Qui neglectus non est mirabilis, cum

ex Ratherio compertum habeamus, prae caeteris na-

tionibus tum temporis et canonicae legis et clerico-
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rum contemptores fuisse Italos. Cuius inter causas

reliquas et maiorum exempla et negligentiorem doc-

torum disciplinam affert. Disciplinam autem meo iu-

dicio negligentiorem ideo vocat, quod non tam ad

normam vitae christianae divinorumque praeceptorum

adolescentium mores instituerentur, quam ex lege an-

tiquitatis et illis praeceptis, quae veteres auctores

suppeditarent ». Ora tutte queste riflessioni del Gie-

sebrecht non hanno altro sostegno che un'erronea in-

terpretazione di quanto Raterio ha lasciato scritto nel

De contempht canonum. Gioverà qui riferire le parole

stesse del vescovo veronese : « Quaerat et aliquis, cur

prae caeteris gentibus baptismo renatis, contemptores

canonicae legis et vilipensores clericorum sint magis

Italici. Hoc fateor causa superius relata. Quoniam

quidem libidinosiores EOS (cioè i chierici, de' quali

si sta discorrendo) et pigmentorum venerem nutrien-

tium frequentior usus et vini continua potatio et ne-

gligentior disciplina facit doctorum ; unde ad tantam

consuetudo et maiorum eos exempla iam olim impu-

lerunt impudentiam, ut solummodo barbirasio et ver-

ticis cum aliquantula vestium dissimilitudine nudo, et

quod in ecclesia cum negligentia agunt non parva,

unde tamen affectant magis piacere mundo quam Deo^

a ritu distare eos videas laico ». Ratherii, op. cit.,^

e. 367. Come chiaro adesso apparisce, il Giesebrecht

ha attribuito agli Italiani tutto quanto Raterio diceva

de'cherici. Son costoro pertanto che il prelato accusa

d' improntitudine , fomentata in essi dalle sregolate

tradizioni, dalla negligenza de' precettori, dalla vita.
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tutta dedita ai piaceri del senso, al lusso, alle pompe
vane, ecc. ; ripetendo insomma qui quanto con altre

parole aveva già deplorato nella parte I, ^ 22 del-

l'opera stessa : « Cum enim hi ex secularibus, qui non

penitus sunt litterarum expertes, secunda in Pente-

coste feria audiunt dixisse lesum discipulis suis ....

Qui 71071 ilitrai pei- ostitcm in ovile ovium, sed ascendit

aliunde, ille fur est et latro [S. IoANN. X, i]; nec

mentiri non potuisse non ignorant Veritatem, non

consequi quoque, ut qui fur est, esse possit pariter

pastor : ovile vero intelligunt esse ecclesiam .... pa-

storem illegalem [vident], episcopum furem, pseudo-

praesulem
;
quid de eius curant provisione, quem co-

gnoscunt non patrem familias posuisse, sed ipsum

latrocinaliter se imposuisse»? Op. cit., e. 362. Che

dal disprezzo e dall' avversione, di cui erano fatti

dunque segno i prelati ed in genere gli ecclesiastici

tutti, indegni del loro ministero, abbiano sofferto in

Italia detrimento, oltreché le leggi canoniche, delle

quali soltanto ragiona Raterio, anche gli studi teo-

logici, si potrà per fermo discutere : ma a nessuno

in ogni modo è lecito dalle parole del Lorenese ri-

cavare le deduzioni che il Giesebrecht s'era creduto

in diritto di trarne.

9- Lo studio della poesia latina d' Italia ne' se-

coli XI e XII ha pòrto occasione al prof. Umberto

Ronca di divulgare per le stampe un'opera certo po-

derosa (^Cultura medioevale e poesia latina d' Italia nei

sec. XI e XII, più un if' volume di Bibliogì'ajìa e



- i85 -

criticò) ; ma nella quale, lungi dal restringersi dentro

i confini naturali del proprio soggetto, egli ha fatto

scorrerie molte nel campo di pressoché tutta la let-

teratura poetica latina dell'età di mezzo ; il che spiega

l'ampiezza fors'anche soverchia della sua trattazione.

Che se egli della produzione italiana spettante a que'

secoli avesse unicamente discorso, ben esiguo volume

sarebbe riuscito il suo ! Del resto il Ronca stesso,

iniziando le sue indagini, confessa che « la poesia di

questi due secoli ha un'importanza non tanto lette-

raria, quanto storica...» (op. cit., p. 243 j ; e della

spontanea confessione mi piace tener conto.

E tanto più mi piace ora che il collega ed amico

carissimo V. Gian ha, come ho accennato nell'Avver-

tenza, di questa mia opinione intorno alla scarsezza

e mediocrità della poesia latina ne' secoli di cui stiamo

ragionando, sentenziato non senza qualche severità

ch'io l'ho profferita, « o trascinato un po' dall'amore

« del paradosso o illuso sul valore e sulla portata di

« certi fatti negativi ». Ma se il mio simpatico con-

tradditore, invece di basare l'accusa, e quindi il suo

ragionamento sopra una poco felice ed alquanto am-

bigua espressione sfuggitami nello stendere il Som-

mario premesso a questo Discorso, ne avesse invece

esaminato con maggiore pazienza il testo stesso, non

m' avrebbe probabilmente attribuita l' intenzione, che

io non ebbi mai, di mettere a paragone il secolo X
col successivo, per concludere che, mentre il primo

segna un « incremento » della cultura italiana, l'altro

ne rivela un « inatteso regresso»; né assunta l'impresa,
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eh' egli medesimo chiama giustamente « troppo fa-

cile », di provare « quale progresso continuo segnino

«nella coltura e nell'arte nostra... i prodotti lette-

« rari dei secoli XI e XII in confronto di quelli del

« secolo anteriore » (op. cit., p. 183).

In realtà ben diverso è stato il mio assunto. Pure

riconoscendo in effetto che il sec. X doveva dirsi

tutt'altro che propizio allo sviluppo degli studi nella

penisola (cf. p. 49), io mi sono sforzato di dimostrare

come, ad onta di ciò, questi studi non vi fossero al-

lora caduti tanto in basso da potersi ritenere — se-

condochè voleva la comune, tradizionale sentenza —
annichilati del tutto. E questa dimostrazione, della

quale il Gian stesso non rifiuta di riconoscere l'effi-

cacia, mi dischiuse, com'era naturale, la strada a com-

battere ed a tentare di provar falsa un'altra opinione,

non meno generalmente diffusa ed accreditata della

prima, dopoché il Giesebrecht se n'era fatto il ban-

ditore : quella, cioè, che il secolo XI dovesse consi-

derarsi per r Italia quasi l'inizio d'una vera e propria

rinascita letteraria e poetica, che si sarebbe aftermata

poi sempre meglio nella prima metà del secolo suc-

cessivo. L'attento e spassionato esame dei monumenti

spettanti a que' due secoli a me parve invece porgere

il diritto d'affermare che essi, per ciò che concerne

alla storia delle discipline puramente letterarie in

Italia, non rappresentassero già un periodo di reale e

vigoroso progresso, ma piuttosto un'epoca di sosta

(il che non torna quanto a dire quasi di regresso), non

già in confronto di quello eh' era avvenuto tra noi
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nel secolo X e nei due secoli a questo precedenti,

ma singolarmente di ciò che si verificava contem-

poraneamente oltremonti. A conforto di questa tesi

ho poi addotte prove che a me sembravano e sem-

brano tuttora, o m'inganno, d'un valore non solo

grande, ma addirittura indiscutibile: i. la povertà,

quanto mai caratteristica in tempi nei quali non di-

fettò in Italia una larga cultura, della poesia latina

in forme metriche (ed a me l'aritmetica e la statistica^

mi perdoni il Gian, non paiono neppure in siffatte

faccende, elementi trascurabili); 2. l'indole de' pochi

poemi che possediamo, tutti di contenuto storico,

mentre non ve n^ ha alcuno — fatto anche questo elo-

quentissimo ! — che s'ispiri a temi filosofici, rettorici,

insomma meramente artistici; 3. la deficienza, anche

più grande, di poesia latina in fogge ritmiche, per

la quale è pur forza ripetere quanto della metrica or

ora s'affermava : 4. i pochi ritmi composti in Italia

ne' sec. XI-XII son anch'essi, cioè, quasi unicamente

provocati dagli avvenimenti contemporanei; 5. l'asso-

luta deficienza di poesia volgare. Ora— torno a dirlo—
quando si raffronti a quel che accadeva tra noi,

quanto avveniva ne' medesimi tempi oltremonti , dove

— per non uscire mai dai limiti della pura produ-

zione letteraria — coltivavasi veramente (mi si passi

l'espressione forse troppo moderna) l'arte per l'arte :

si ritentavano tutti i generi in cui s'erano provati gli

antichi ; si fermavano le leggi della versificazione

metrica e della ritmica altresì in conformità ad un no-

vello indirizzo grammaticale e rettorico; e tutto ciò
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senza tener calcolo dell'immensa produzione letteraria

in volgare, pressoché interamente connessa cogli studi

dotti e spaziante in campi quasi sconfinati ; come si

può rifiutar fede alla conclusione da me propugnata :

che se le condizioni della vita nazionale ne' secoli XI
e XII furono presso di noi favorevoli allo sviluppo

di determinate correnti intellettuali e scientifiche, esse

riuscirono però tali nel complesso loro da isterilire

negli avi nostri quasi ogni vena poetica e da disto-

glierli dal coltivare con l'antico ardore le discipline

meramente letterarie?

93 Sopr'Anselmo da Besate ved. il lavoro fonda-

mentale del DiJMMLER, Ansebn der Peripatetiker Jiebst

ander. Beitràgen zicr Literaturgesch. Italiens hn eilft.

Jahrh., Halle, 1872; e cf. pure Gaspary, op. cit.,

V. I, p. 21 sgg. Al Dùmmler non è sfuggito il vin-

colo, onde l'autore della Rhetorimachia si riannoda

a Gonzone ; ma né egli né altri hanno accennati i

rapporti non meno stretti mercè i quali ad entrambi

collegasi un terzo dotto italiano, fiorito sui primordi

del secolo undecimo; quel Benedetto, priore del con-

vento di S. Michele di Chiusa, cioè, che verso il 1028

s'era recato con altri compagni oltremonti per con-

tinuare e completare il suo tirocinio letterario e fi-

losofico. La caratteristica figura di questo giovine che,

seguendo una consuetudine già comune agli studiosi

del tempo suo (cf. n. 96), aveva peregrinato nove

anni « per multa loca in Longobardia et Francia

propter grammaticam », e spesa in siffatti viaggi la



— iS9 —

somma ingente di duemila soldi d'oro, non ci è oggi

conosciuta se non per la pittura, esagerata fin al grot-

tesco, coloritane da Ademaro di Chabannes, notissimo

monaco e cronista limosino (988-1029; cf. Watten-

BACH, op. cit., V. II, p. 212, ed il bellissimo, recente

saggio di L. Delisle, Notice sur les mss. originazix

d'A. de Ch. in Notic. et extr. des mss., to. XXXV,
p. I, 1896, p. 241-358), in quella violenta invettiva

che lanciò contro di lui, colpevole d'aver con trop-

p'ardore combattuta la decisione adottata dai vescovi

d'Aquitania, convenuti al concilio di Limoges nel-

l'estate del 1028, di riconoscere in S. Marziale non

solo un de' discepoli di Gesù Cristo, ma eziandio uno

degli Apostoli; v. Ademari Cabanensis, Epistola

de apostolatu S. Martialis in Mabillon, Arin. ord.

S. Beyiedicti, to. IV, Lutetiae Paris., mdccvii, app.

n. XLVi, p. 717 sgg.
;
per altre ediz. cf. Potthast,

Biblioth. Hist. viedii aevi~, v. I, p. 14. Sebben egli

intinga addirittura nel fiele la penna e non risparmii

irrisioni ed oltraggi all'avversario, che, quand'è più

mite, chiama « cuculiato Anticristo », pure Ademaro

non ha saputo o potuto far forza alla verità in siffatta

guisa da togliere a noi ogni modo di ricostruirci di-

nanzi alla mente un' immagine più genuina e sincera

di Benedetto da Chiusa. Sicché, a suo dispetto, noi

possiam ora affermare che in costui debbon essersi

assommati que' pregi e que' difetti, gli uni non meno
degli altri caratteristici, che furono propri" de' lette-

rati italiani d'allora. Ed innanzi tutto, per tacere del-

l'orgoglio, che in Benedetto egli asserisce smisurato
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(né è difficile credere che grande fosse davvero, chi

ripensi quello di Gonzone e d'Anselmo), noi udiamo

Ademaro rivolgere al nipote dell' abbate di Chiusa

l'identica accusa che Ekkehardo aveva scagliata a

Gonzone
;

quella cioè di corrompere coi barbarismi

la latinità (« ridiculis barbarismis corrumpere latini-

tatem »; op. cit., p. 7196726). Coincidenza notevole,

ci sia concesso il dirlo ; anzi tale che dovrebbe dar

parecchio da pensare a quanti vogliano pur sempre

serbar fede alla sentenza del Giesebrecht, che unica-

mente di studi grammaticali siansi curati gli Italiani

e nel sec. X e per la maggior parte dell' XI I Xè

questo rimprovero ci sembra debba riguardarsi come

del tutto infondato. Da quanto Ademaro ci dice in

seguito sul conto di Benedetto, chiaro risulta che,

sempre come Gonzone, anche costui meglio che a

perfezionarsi in una speciale disciplina aspirava ad al-

largare quanto più gli tornasse fattibile la cerchia delle

sue cognizioni (« habeo duas magnas domos plenas

libris... nullus liber est in tota terra, quem ego non

habeam », gli fa dire Ademaro, op. cit., p. 723); disde-

gnava, sebbene monaco, l'ipocrisia fratesca, che a na-

sconder l'ignoranza ostenta, insieme all'aborrimento

della scienza mondana, un intenso fervore per le pra-

tiche religiose; ed era infine dotato d'una prontezza

d' ingegno, d'una spontanea arguzia, d'un' esuberante

facilità di parola, che affascinavano gli uditori tutti,

dotti o indotti che fossero. Significantissimo è sotto

questo riguardo il discorso che Ademaro pone in

bocca ad uno de' due monaci venuti in Angouléme
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dal vicino convento di « Buxeria » (il Bussière-Badil

d'oggi?), dove il turbolento italiano aveva fermata

la sua dimora: « Ultra, inquit, omnes homines est

sapiens, quos unquam vidimus. Nullum ita tota die

loquentem audivimus. O quam loquax est ! Nulla hora

lassatur a locutione. In quocumque loco fuerit, stans,

sedens, ambulans, iacens, ita defluunt verba ab ore

eius, velut aqua a fluvio Tigride. Ipse mandat omnem

locum Buxeriae sicuti abbas; omnes monachi et laici

et clerici nihil agunt sine nutu eius ;
ipse est enim

prior praelatus. Multitudo populi et militum, nobis

praesentibus, ad eum quasi ad principem desideran-

tium eum audire loqui festinabant
;
quos ipse tota die

ferens verba, omnes pertaesos reddebat ; ipse vero non

lassabatur. Qui vero recedebant dicebant :
' Nunquam

sic eloquentem grammaticum vidimus ' ». Op. cit.,

p. 727. Si attenuino pure le tinte di questo vivace

quadretto; ma quanto ne rimane non reca forse l'im-

pronta del vero ? I successi oratori di Benedetto, che

Ademaro è forzato mal suo grado a registrare, giovano

mirabilmente a noi per intendere la fortuna fatta da

tant'altri nostri connazionali in Francia nel sec. XI; e

non solo da taluni, rimasti anch' oggi celeberrimi,

quali Lanfranco e S. Anselmo, ma da altri ancora,

di cui adesso appena si pispiglia; come, a cagion d'e-

sempio, da quel Guido Lombardo, teologo e filosofo,

che in Auxerre, dov' erasi portato ad insegnare, ot-

tenne un canonicato , fu carissimo al suo vescovo

Umbaldo, e, morendo nel 1095, meritò che per la sua

perdita si scrivessero versi come questi :
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Heii! uir famosiis, tam poUens, tam stiidiosus,

Tantum laiidatiis, per tot terras ueneratus,

Filiiis Italiae, sed aliimnus Philosophiae,

Occidit. Orbata, doctore tuo spoliata,

Gallia, lugeto, tu, Philosophia, doleto;

Quae nutriuisti, quae sic illum docuisti,

Luge, Grammatica, Widonis semper amica.

Leto Widonis moriuntur dieta Platonis,

Leto Widonis deletur opus Ciceronis,

Leto Widonis tacuerunt facta Maronis,

Leto Widonis cessavit musa Xasonis . . .

Cf. Di'mmler, Gedichtc aus Abdinghof in A^. ArchiVy

\ . L 1876, p. 181, eved. 2inch.Q Historiae Fraticorìwt..,

scriptores veteres XI, Francofurti, mdxcvi, p. 88.

94 Intorno alla nazionalità di Guglielmo si disputa

ormai da un secolo, e senza venire a conclusioni de-

finiti\e; cf. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia,

V. Ili, Firenze, 1868, p. 22 sg. Testé però in favore

dell'opinione che Guglielmo sia italiano s'è schierato

anche P. Rajxa, Coìitrihdi alla storia dell'epopea e

del rom. medici'., in Romania, XXVI, 1897, p. 35 sg.,

con nuovi e gravi argomenti. Ai quali un altro potrà

forse aggiungersene, quando si rifletta che in quel

luogo del suo poema, dov'egli rinfaccia aspramente

ai Marchigiani la loro codardia, Guglielmo si dà pre-

mura d'avvertire che in ciò essi discostansi da pres-

soché tutti gli Italiani :

Cum plures Itali magna virtute redundent,

His erat innatus pavor et fuga luxuriesque.
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GuiL. Apul., Gesta Rob. Wiscardi, ed. Wilmans, in

Pertz, M. G. H., Sa-., IX, p. 256, lib. 11, v. iio-ii.

Chi rammenti le secolari accuse, scagliate contro la

viltà de'« Lombardi » dagli scrittori oltremontani, dif-

ficilmente si piegherà ad ammettere che una così aperta

lode del valore italico sia discesa dalla penna d' un

poeta francese, anche se « vissuto a lungo nelle Pu-

glie », come il Gian inclinerebbe (op. cit., p. 185) a

credere di Guglielmo.

Per quanto concerne poi al Maiorchino, poema di

cospicuo valore storico e letterario, la questione se

esso spetti a quel Lorenzo Veronese o Vernense, al

quale sulla fede del cod, Viviani Tavevan attribuito

r Ughelli ed il Muratori, o non piuttosto ad un En-

rico, cappellano dell'arcivescovo Pietro II, che in tale

qualità avrebbe preso parte alla spedizione del 11 14,

come chiaramente afferma il Roncioni, Istorie Pisane

in Arch. Stor. It., to. VI, 1844, p. 100; è stata sol-

levata qualche anno fa dal sig. S. Marchetti in una

memoria Intorno al vero atitore del poema De bello

maioricano (edita in Pais-Crivellucci, Stndi storici,

v. II, Pisa, 1893, P- 261 e 295), le conclusioni della

quale sono : che il poema deve certamente ritenersi

opera d^ Enrico da Pisa ; che quello di Lorenzo Ve-

ronese o Vernense, letto dall' Ughelli nel cod. Viviani,

non può essere che il nome d'un trascrittore o pos-

sessore del poema, passato per error d'amanuense in

un ms., quasi fosse quello dell'autore; ove non si

preferisca credere che vi sia stato a bella posta in-

trodotto per glorificare, col farle dono d'un membro

13



— 194 —

antico ed immaginario, la pisana famiglia da \^arna.

Certo l'attribuzione del Maiorchino ad Enrico è resa

dal Marchetti assai probabile ; ma la questione che

egli ha preso a trattare ci pare ben più complicata di

quanto sia a lui sembrata ed ancora lontana da una

soddisfacente soluzione. Se il giovine critico non

avesse invero ignorata l'esistenza di quel pregevole

codice, esemplato sul cader del XIII secolo o sui

primi del XI\', che si conserva in Firenze (Laur. Red.

202), in cui il poema è, come già nel ms. Viviani,

designato quale opera d'un « Laurentius Veronensis »

(cf. Davidsohx, Forsch. cit., p. 83), egli sarebbesi

astenuto dall'emettere ipotesi affatto gratuite per scal-

zare l'antica attribuzione. Ed in\ece d'affermar così

recisamente che quest' era da respingere, sarebbesi

certo il Marchetti per il primo affrettato a darle ben

diversa importanza, quando non gli fosse rimasta sco-

nosciuta un'altra e preziosa fonte d' informazioni ; la

nota, cioè, che sopra il nostro poema diede alla luce

nel 1889 il compianto M. An-\3.vì {BuiIettino dell' Istit.

Sto?'. Ital., n. 7, p. 36). Avendo infatti lo storico ve-

nerando in servigio della vagheggiata nuova edizione

del Maiorchino confrontato il testo del poema edito

dall' Ughelli con quello offerto dal sin qui non escusso

ms. Rondoni, ebbe ad avvertire tra i due tante e così

fatte varietà di lezione da credersi in diritto di con-

cludere che il testo Roncioniano era il primo dettato,

l'altro, r Ughelliano, il secondo, « riveduto e corretto

(così ei lasciò scritto) dallo stesso autore o da altri

con intendimento esclusivamente letterario ». Or si
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ha forse qui, o io m' inganno, la chiave del problema
;

perchè nulla può vietarci d' immaginare che un chie-

rico pisano, chiamato Enrico, domestico dell'arcive-

scovo Pietro, dopo aver preso parte alla spedizione

delle Baleari, si fosse accinto a narrarla in epica veste
;

€ che, impedito poi dalla morte o da qualsivoglia altra

cagione di dedicare al suo libro le ultime cure, abbia

suo malgrado lasciato ad un Lorenzo da Verona, che

forse gli succedette nell'ufficio di cappellano vescovile,

l'incarico di compierlo.

95 Rispetto alle opere poetiche d'Alfano, a tacer

d'altri, ved. Giesebrecht, op. cit.
, p. 37 sgg. e Ronxa,

op. cit., V. II, p. 14 sgg. Sulla versione latina da

lui eseguita del libro di Nemesio -ofv.vov '^v-t/.-òv, cf. poi

Renan in Joiuii. des Savants, avril 1851, p. 245.

Inferiori per meriti artistici a quelli del primo

arcivescovo di Salerno sono così i versi d'Amato, di

cui il Gaudenzi ha posto ultimamente alla luce il poema

sulla vita di S. Pietro {^Carini viedioevali iyiediti in

Bull, dell' Ist. Stor. It., n. 7, p. 46 sgg.), come quelli

del suo confratello Gaiferio. Del resto tutta quest'at-

tività letteraria Cassinese non ha avuto al di fuori

verun influsso efficace, ove s'eccettui quello, tutt'altro

che scarso, che sullo sviluppo dell'arte epistolare eser-

citarono così al di qua come al di là delle Alpi gli

scritti d'Alberieo.'&'

9^ Il mille è appena iniziato, e già noi vediamo i

dotti italiani varcar le Alpi, non più per insegnare,
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ma per imparare. Accennammo a Benedetto da Chiusa,

peregrinante in Francia ne'primi decenni del secolo

all'intento di perfezionarsi negli studi grammaticali
;

gioverà adesso al suo unire il nome di quel Gual-

tiero, compagno d'Ivone, maestro di S. Pier Damiani,

« qui per triginta ferme annos ita per occiduos fines

sapientiam persecutus est, ut de regnis ad regna con-

tenderet; et non modo Teutonum, Gallorum, sed

et Saracenorum quoque Hispaniensium urbes, oppida

simul atque provincias penetraret. . . » (S. Petri Da-

miani Opusc. XLV, cap. IV in Opera, v. Ili, e. 318

e cf. Mariotti, Mem. e docmn. per la stor. dell' 21-

niv. di Parma nel m. <?., Parma, mdccclxxxviii, v. I,

p. 31). Landolfo di S. Paolo, che a Milano sui primi

del sec. XII, faceva, com'egli stesso ci attesta, un

po' di tutto (« In ipsa [domo] vivendo lector, scriba,

puerorum eruditor, publicorum officiorum et benefi-

ciorum particeps, et consulum epistularum dictator....

videor»; Hist. Med. in Pertz, M.G.H., Scr., XX,
30); aveva studiato dapprima ad Orléans, e poscia,

per un anno e mezzo, a Tours ed a Parigi.

97 II solo poeta italiano del secolo XII, di cui il

nome abbia conseguito larga notorietà, è Arrigo da

Settimello (sul quale ved. la nota 177); ma siccome

il suo poemetto De diversitate forhuiae ò stato scritto

circa il 1193, non credo di allontanarmi punto dal

vero, affermando che la sua fama non s'è esplicata

in Italia, ed a maggior ragione fuori di essa, se non

nel secolo XIII . — In quanto a Goffredo da Viterbo
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io non posso decidermi a contrastarlo alla Germania,

sebbene vegga che inclina adesso a fare ciò anche il

il Rajna, scritto citato in Romania^ XXVI, p. 49.

9^ Il poema di Rangerio intorno alla vita d'An-

selmo da Baggio, conservato da un unico ms., na-

scosto per secoli in un convento Catalano e più tardi

perduto, è stato edito, come si sa, di su una copia

moderna sol nel 1870 a Madrid, per cura del Dr. V.

de la Fuente; cf. G. Colucci, Un nuovo poema la-

tino dell'XI sec, Roma, 1895, e Wattexbach, op.

cit., V. II, p. 228. Del resto Rangerio fu egli italiano?

La cosa non è sicura.

Della Vita Mathildis di Donizone a prim 'aspetto i

codici paiono invece piuttosto numerosi: cf. Ronca, op.

cit., V. II, p. 38 sgg. Ma quando se ne ricerchino le date

vien fatto di constatare come, ad eccezione del ce-

lebre Vaticano, che è l'originale, e del Lucchese, che

spetta al 1234, gli altri siano tutti copie de' sec. XV,
XVI e XVII ; appartengano cioè a tempi in cui l'opera

del prete di Canossa, si consultava già come fonte

storica, e quindi senza dar molto peso alla sua veste

letteraria.

99 Cf. Monaci, Gesta di Federico I in Italia in

Fontiper la storia d' It., Scritt., sec. XII, Roma, 1887,

p. X sgg., che del testo da lui così accuratamente

dato alla luce reca sotto il rispetto artistico una se-

vera, ma imparziale sentenza. L'altro poema poi, pur

troppo oggi smarrito, che intorno alla guerra per
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quattr^anni combattutasi tra il sire tedesco ed i Mi-

lanesi aveva composto un testimonio oculare, maestro

Taddeo da Roma, era stato da Teodorico di Niem
lodato come « in metro subtilissime compositus »; cf.

K. \\''E^'CK, Thadeus de Roma in Neues Archiv,

voi. X, 1884, p. 176 sg. ; e cf. XII, 605. Ma l'ope-

roso notaio apostolico non è scrittore di gusto così

sicuro, che ai giudizi suoi in materia d'arte debbasì

attribuire gran peso ! Per altri testi poetici di quel-

l'età, che ai fatti stessi concernono, v. anche \ . Gian,

La poesia storico-politica italiana ed il suo metodo di

trattazione, Torino, 1893, p. 11 sgg,, bella e pregevole

scrittura di certo, anche per chi non divida tutte le

idee che l'acuto critico vi ha manifestate.

L'erudita prelezione del prof. Antonio Medin^

Caratteri e fo?'me della Poesia Storico - Politica Ita-

liana sino a tntto il sec. XVI, Padova, 1897, alla

produzione medievale non fa che un accenno fug-

gevole (cf. Gior?i. stor. della leti, it., XXXI, 1898,

435), mentre con opportuna larghezza si trattiene sulla

poesia volgare dal XIII secolo in poi.

^°° Cf. Delisle, Le poete Primat in Bibl. del'Ec,

des Charles, voi. XXXI, 1870, p. 303 sgg. : HaurÉau,

Notice sur un ms. de la reine Christine etc. in Not.

et Extr. des mss., to. XXIX, parte 11, p. 253 sgg.,

n. XIV; HaurÉau, A'^ot. et Extr. de quelq. mss. lat.

de la Bibl. Nat., Paris, 1893, to. VI, p. 128 sgg. —
Nessuno tra i medievisti più riputati mette oggi in

dubbio che la Francia sia stata la culla della così detta
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« poesia goliardica »; cf. p. es. G. Paris in Biblioth.

de l'ÈcoL des Chartes, v. L, 1889, p. 260.

^o^ È questa airincirca l'opinione che, dopo qual-

che esitanza di cui s'avvertono le tracce a p. 23

della dissertazione tante volte citata, il Giesebrecht

ebbe ad enunziare in que' suoi articoli intitolati Die

Vaganten oder Goliardcn 71. ihr. Lieder, che videro

primamente la luce ne' fascicoli del gennaio ed aprile

1853 à^WAllgemein. Monatsschrift fiìr Wisse^iscliaft.

11. Litteratur. Benché combattuta dal Bartoli e dal

Burckhardt, essa risponde certo al vero; ed io pure,

che un tempo ne fui alquanto alieno, l'adotto oramai

senza restrizioni, mosso da parecchie ragioni, che non

corrispondono però a quelle esposte in difesa di essa

dallo Straccali, / Goliardi ovvero i Clerici vagante

s

delle università medievali, Firenze, 1880, cap. iii,

p. 49 sgg. ; le quali, come a. Gaspary, op. cit., v. I,

p. 417, anche a me paiono speciose ma non vere. Ai

tentativi poi fatti da A. Gabrielli (Su la poesia de'

Goliardi, Città di Castello, 1889, p. 39 sgg.) per provare

che alcuni ritmi goliardici o creduti tali sono d'ori-

gine italiana, non si può annettere molta importanza:

cf. Giorn. stor. della lett. ital., XIII, 1889, p. 468 sg.

Intorno al tetrametro trocaico catalettico, già in

forma metrica tanto gradito ai Romani fin dai tempi

della Republica, ed ai suoi esiti nella poesia ritmica

latina del medio evo e nella versificazione romanza,

ved. le belle osservazioni di Francesco d'Ovidio,

Sull'origine dei versi italiani a proposito d'alcune piic
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o niello 7'ece7iti indagini in Giorìi. stor. della leti, ital.,

XXXII, 1898, p. 27 sgg.

^°2 Cf. loHANNis Chronic. Venet. in Pertz, M. G.H.,

Script., Vii, 32 sgg. ; Romanin, Storia documentata di

Veiiezia, Venezia, 1853, to. I, p. 2S1 sgg.

^^'^ Cf. Heyd, op. cit., V. I, cap. 11, § 7, p. 93 sgg.

Quantunque condotto in gran parte sulle vestigia di

quest'opera insigne, non è però privo di merito il

« saggio storico » di B. Mitrovie , // commercio me-

dievale dell' Italia col Levaìite, ep. ant. alle crociate,

Trieste, 1880.

104 Hos conduxit Jhesus Christus, quem negabat Africa,

Et contraxit* omnes ventns preter solimi lapiga;

Cherubin emittit illiim, ciim aperit hostia,

Qui custodit Paradysiim discreta custodia.

Così l'anonimo autore del ritmo sulla spedizione

africana del 1088, alludendo forse ad una leggenda,

che altrove non c'è avvenuto di trovare menzionata,

sulla provenienza d'alcuni venti dal Paradiso ter-

restre. Curioso poi ad ogni modo il travestimento

cristiano, cui ha soggiaciuto qui per opera sua la ce-

lebre invocazione oraziana {^Od. I, iii, i sgg.):

Sic te diva potens Cypri,

Sic fratres Helenae, lucida sidera.

* Il cod. contruxit ; il D\: Méril [Poés. pop. lai., p. 242) consti inxit.
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Ventorumque regat pater,

Obstrictis aliis praeter làpyga,

Navis, quae tibi ereditimi

Debes Virgilium, etc.

105 pej- la bibliografia di questo rilevantissimo com-

ponimento ved. Heyd, op. cit., v. I, p. 121, che enu-

mera pure gli scrittori tanto occidentali quanto orien-

tali narranti l'impresa per più rispetti mirabile.

^°^ È noto come si sia disputato e si disputi tut-

t'ora con accanimento assai poco giustificato (cf. P.

MoiRAGHi, Curiosità pavesi, Pavia, 1896, v. I, p. 58

sgg-)» se Tepigramma famoso : Die, homo (o prope),

qui transis sia stato originariamente scritto in en-

comio di Pavia o di JNlilano; ma, comunque sia di

ciò, ai tempi di cai discorriamo, l' importanza rag-

giunta dalla seconda di queste città era tale da ren-

dere legittime ben più alte lodi che non sian quelle

di cui s^è fatto eco il contrastato epigramma ! Cf. an-

che GiULiNi, iMeni. spett. alla storia della città di Mi-

lano, ecc., Milano, 1854-57, v. II, p. 480 sgg., p. 965:

III, p. 432, 545, 631, ecc. ; RoBOLiNi, Notizie app.

alla storia della sua patria, Pavia, 1828, v. III, p. 288,

R, nota al § xxi.

^°7 Una rassegna non meno diligente che copiosa

delle tradizioni favolose, sorte nel medio evo intorno

alle origini della più parte delle città italiche, si può

vedere in Gorra, Testi inediti di Storia Troiaìia^

Torino, 1887, cap. I, p. 58-100.
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^°s Alighieri, // Co?ivito, tratt. IV, cap. iv, ed.

Moore, p. 299.

^°^ Anche il Petrarca, coni' è notissimo, chiama

nella canzone Italia mia la penisola con perifrasi alla

dantesca conforme : « del mondo la più bella parte ».

In tempi posteriori il titolo di « giardin del mondo »

trovasi però ristretto più comunemente alla Lom-

bardia; cf. A. Calmo, Lettere, ed. Rossi, p. 204, ecc.

"° Ci piace riprodurre l'intero passo, sia perchè

non rilevato peranco da alcuno, sia perchè esso può

fornire un utile contributo allo studio di quella ri-

gogliosa letteratura proverbiale intorno ai pregi ed

ai difetti delle varie regioni e città italiane, di cui

poca parte e la più recente è stata riunita fin qui
;

come ne dà prova il saggio del barone O. vox Reix-

SBERG-DuRiNGSFELD, Die Na77ien ìind BeÌ7iai7ien der

Stadie Italiens \n Jalwb. fiìr Rom. ii. Engl. Lit., IX,

1868, p. 73 sgg. ; e cf. anche Calmo, op. cit., p. 342.

« Et hic nota bene quod Italia est pulcrior domus

mundi, cuius arx sive caput est Roma, cuius gloriae

totus orbis terrarum angustus fuit. Tuscia est eius

camera, quia est pars ornatissima et ordinatissima

huius domus, in qua morantur pulcrae puellae, sicut

in camera, et ubi fiant secreta Consilia, sicut in ca-

mera. Lombardia est sala, quia ibi sunt magnae po-

tentiae, ibi fiunt magnifica convivia ; amplae enim

sunt gulae Lombardorum communiter. Romandiola

est hortus romanus, tota virens, tota fertilis et amoena.
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Marchia anconitana est cellarium, quia ibi sunt vinà

suavissima omnium, olea, mella, ficus. Apulia est sta-

bulum, quia ibi sunt nobilissimi equi; ibi paleae,

foena, stramina, camporum planities ; et ibi facta sunt

magna bella campestria, ut auctor iam dixit capi-

tulo XXVIII Infeìiii. Marchia tarvisina est viridarium

huius nobilissimae domus, habens arbores altas, flo-

ridas, Venetiam {sic), Veronam et Paduam. Habet

etiam ista domus multas alias pulcras et accomodas

mansiones, de quibus esset longum prosequi : sed

principaliora tetigi. Sed haec Italia fuit semper ma-

gnis bellis sonans, unde, ut scribit Virgilius {^Aen.

Ili, 539], Anchises, pater Aeneae, veniens in con-

spectum Italiae, viso equo a longe, clamavit: * bellum,

terra hospita, portasi ' »; Benv. de Imola, Covivi.

Ptirg. canto vi, ed. Lacaita, to. Ili, e. 184-85.

"^ Cf. Shidì di critica e storia letteraria, Bologna,

1880, p. 3 sgg.

^^2 Era questi il figlio d'uno de' consoli di Pisa,

chiamato anch'esso Ugo: cf. RoxciONi, op. cit.

,

"3 II barone di Reifiemberg, che pubblicò il primo

questo ritmo in Bìillet. de l'Ac. roy. des Sciences et

Bell. Lettr. de Bruxelles, to. X, p. i, 1843, p. 522

sgg., seguito dal Du MÉril, Poés. pop. lat., Paris,

1847, p. 247, propone di leggere nel i** verso in luogo

di ha, dato dal ms., Ime; correzione superflua, come
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è pur quella messa avanti dal Du Méril di sostituire

nel 2' V. a tracteyit o t?'ahent o tradeiit. Ma e il cod.

e gli editori in questo v. stesso danno nec, ch'io ho

mutato in 7ie.

"4 Cf. DuMMLER, Gedichte aiis dem elft. Jahrh. in

Neues Archiv, v. I, 1876, p. 178 sgg. Rispetto al

carme da noi quasi per intero riferito (dove si av-

vertirà la menzione di Carlo Magno, restauratore del-

l'impero romano), scrive l'editore queste notevoli pa-

role: « Noch mehr spricht fur die italienische Her-

kunft das dritte... Gedicht, mit seiner Voraustellung

der Ròmer und Italiener. In seinen phantastichen

und ùberschwànglichen Hoffnungen athmet dasselbe,

unberùhrt von dem Geiste der Gregorianischen Partei,

durchhaus nur kaiserliche Gesinnung, verràth aber

entschieden in jeden Worte den Zeitgenossen ».

"5 Coìiv. loc. cit. E vai qui la pena di rammen-

tare altresì come tutt'acceso della coscienza della na-

zionalità italiana si manifesti Boncompagno in più

luoghi delle sue opere (cf. Sutter, Aus Lede?! n.

Schriften des viag. B., Freiburg i. B., 1894, p. 4 sgg.);

ma soprattutto in quel brano del libro De obsid. An-

conae, cap. ili, dove, come il Gaspary osservò, op.

cit., V. I, p. 37, l'Italia è detta « non provincia, sed

domina provinciarum », e s'afferma ch'essa non sa-

rebbe soggetta a veruna straniera dominazione, « nisi

Italicorum malitia procederet ac livore».
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In quelle pagine (42 sgg.) della sua dotta me-

moria // trattato de Monarchia di D. Alighieri, ecc.,

Torino, 1892, estr. dalle Memorie della R. Accademia

delle Scienze di Torino, Serie II, tomo XLII, nelle

quali delinea succintamente il complesso delle vicende

per cui passò il sentimento nazionale italiano dal me-

dio evo più remoto sino ai giorni di Dante, il pro-

fessor Carlo Cipolla coir acuta erudizione che tutti

ammirano in lui, si è affaticato per distinguere l'uso

« pratico » della voce « Italia » dal « teorico » o « let-

terario », mirando a provare come « nella pratica »,

tanto nel secolo X quanto ne' due secoli seguenti,

siasi spesso manifestata oltreché dagli stranieri, anche

dagli stessi Italiani la tendenza a restringere quel

sacro nome alle regioni soltanto, onde risultava co-

stituito il « regnum Italiae », che agli occhi de^con-

temporanei appariva quasi una continuazione del re-

gno de' Longobardi e de' Franchi. Ed accennando

quindi alle opinioni generalmente diffuse intorno al

carattere « nazionale » della grande contesa insorta

tra le republiche lombarde e Federigo di Svevia,

egli concludeva: « Nei comuni lombardi che sosten-

nero l'eroica e vittoriosa lotta contro cui venne a fran-

gersi l'impero del Barbarossa, il sentimento nazionale

secondo il concetto moderno né c'era né ci poteva

essere». Op. cit., p. 47. Più tardi, dopoché l'impor-

tante monografia di M. Schifa, Le 'Italie' del me-

dio evo {per la storia del nome d' Italia) in Archivio

Storico per le Provincie N'apoletane, a. XX, 1895,

P- 395 sgg., sopraggiunse a recare nuovo e prezioso
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contributo di fatti alla controversia, ed a dimostrare,

malgrado la contraria sentenza di critici valorosi (cf.

Crivellucci, Studi storici, Pisa, 1895, IV, 425 sgg;

^^ 51 sgg.), a mio giudizio almeno, luminosamente, che

« come il linguaggio... così il nome d'Italia si udì da

per tutto nella penisola, ma in ninna parte posò : se

questa o quella regione parve, di quando in quando,

chiamata Italia, la ragione sta in questo che tutte

erano Italia o che per tutto era Italia »; l'illustre in-

segnante dell'Ateneo torinese, tornando sull'argo-

mento nel bel discorso tenuto a Venezia il 3 novem-

bre 1 895 ( Verona e laguerra contro Federico Barbarossa

estr. dal Nìwvo Archivio Veneto, \.o.Y^,y^x\..\\, 1895,

p. 21 sg.) s'è dato cura di rendere meno negativo il

suo giudizio, affermando che dalle tracce più o meno
forti d'un uso « pratico » della voce « Italia », diverso

dal « teorico », non si poteva cavare argomento a so-

stenere che il concetto teorico e letterario dell'unità

d'Italia si fosse quandochessia smarrito presso di noi.

« In altro significato — egli scrive — l'Italia è la

penisola tutt'intera, quale la potenza romana aveva

costituita in nazione, quale gli scrittori classici ave-

vano conosciuto e descritto. Col progredire della col-

tura durante il secolo XI , il significato letterario

d'Italia si rafforzò, ed è proprio un parente stretto del

Barbarossa, il suo famoso storiografo. Ottone di Fri-

singa, quegli che tracciò a profili sicuri la geografia

d'Italia, intesa in quest'ultimo significato. ... Il con-

cetto d'Italia c'era dunque nel sec. XII e il senti-

mento nazionale, se non nella sua pienezza, in qualche
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maniera almeno, animava i nostri antenati combat-

tenti a Legnano. »

In quest'opinione espressa dal Cipolla, a me ver-

rebbe fatto di consentir volentieri, ov'egli stesso,

l'illustre uomo, non mi rendesse titubante ed incerto

se mi convenga o no seguirlo, col nuovo commento

che delle sue dichiarazioni è uscito a fare, proprio

or ora, in una nota Per la storia della lega Lombarda

contro Federico I, inserita ne' Rendiconti della R. Ac-

cad. de' Li7icei, CI. di Se. Mor., Stor. e Filol., v. VI,

1897, P- 339- Q^i difatti, dopo avere rivolto corte-

sissime parole a chi scrive le presenti righe, tornando

a toccare della questione che ci preoccupa, egli così

fuor d'ambagi manifesta il proprio pensiero : « A me
pare che, se s' intende per sentimento nazionale, la

coscienza dei Lombardi d'avere una patria diversa

dalla patria tedesca, si può benissimo parlare di sen-

timento nazionale. Ma i dubbi sorgono e si accumu-

lano, quando vogliamo indagare se cotale sentimento

si intendesse come comprendente in sé tutta la nazione

italiana dall'Alpi al Lilibeo. Trasportata la questione

su questo campo, mi sembra che gli argomenti ad-

dotti a favore, perdano della loro efficacia ».

Or io non voglio né posso — che a ciò né questo

è il luogo più acconcio né in me ritrovo la prepa-

razione sufficiente — discutere così rilevante e deli-

cata controversia con chi può essermi a buon diritto

maestro. Ma forza è però ch'io giustifichi la mia con-

dotta e spieghi perchè, pur dinanzi all'esplicita di-

chiarazione del prof. Cipolla, non abbia creduto ne-
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cessarlo modificare questa parte del mio discorso dov'è

espressa un' opinione che dalla sua non lievemente

differisce. Per essere schietto dirò dunque che, a mio
avviso, il dotto Collega concede insieme troppo e troppo

poco. Che durante Tetà medievale sia rimasta sempre

viva negli Italiani la coscienza d'avere una patria

diversa da quella de'Tedeschi (per non parlare qui

che di costoro), ninno certo può mai aver pensato a

mettere in dubbio
;
poiché, a tacere delle quasi infi-

nite prove che fin da antico lo confermano (cf. n. 145),

è questo un fatto ovvio e naturale tanto da doversi

necessariamente ammettere non che per il nostro, per

qualsiasi altro popolo che non avesse dietro di sé pas-

sato veruno. Il popolo italiano invece vantava tale un

passato, che le memorie di qualunque altro riuscir

doveano appetto a quelle di cui esso era erede, per

usare le parole del Leopardi, « un nulla »; ed il Ci-

polla stesso consente di buon grado che codeste me-

morie abbiano continuato a vivere in mezzo a noi;

concede che V« uso generico e dotto della voce Italia »

non siasi interrotto giammai, e che, di conseguenza,

il sentimento teorico e letterario della nazionalità,

della unità della penisola abbia sempre mantenuta la

sua efficacia. Ma posto ciò, come possiamo noi ac-

cordarci secolui nel ritenere che la coscienza nazio-

nale nei Lombardi « combattenti a Legnano », in co-

loro, cioè, a cui Boncompagno per l'invitta resistenza

opposta al cesare teutonico, asseriva spettare il titolo

di « Senatori d'Italia » *, si limitasse, si restringesse

« Lombardi sunt libertatis patroni, proprii iuris egregii difensores, et
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a quel vago barlume, cui l'insigne erudito veronese

propende a ridurla : « il sentimento d'avere una pa-

tria diversa dalla patria tedesca»? Sarà forse così;

pure, quand'io leggo presso uno storico contempo-

raneo, per dignità e per sapere cospicuo, quale fu

Romualdo da Salerno, la descrizione dell'assemblea

tenuta, lui presente, a Venezia, nella chiesa di San

Giorgio, in cui al pontefice che li saluta e li richiede

se vogliano o no far pace col domato avversario, i

« sapienti » di tutta Lombardia rispondono quelle so-

lenni parole : « Venerande pater et domine, universa

Italia pedibus se vestrae Dominationis inclinai et suae

devotionis obsequia cum gratiarum actione multiplici

vestrae Beatitudini repraesentat»; e continuano quindi

ricordando con onesta alterezza i sofferti travagli :

« Primo enim nos eius impetum substinuimus
;
primo

nos illius furori obiecimus ; et ne ad destruendam

Italiani et libertatem Ecclesiae opprimendam pro-

pius p'osset accedere, nostrorum corporum et

armorum obice prohibuimus ; nos prò honore et liber^

tate Italiae et romanae ecclesiae dignitate servanda,

imperatorem cum suis schismaticis nec recipere nec

audire voluimus » Pertz, M. G. //. , Scr. XIX,

445; quando, ripeto, m'avviene di leggere tutto

illi, qui prò libertate tuenda sepius pugnaverunt, merito sunt Italie sena-

tores » ; Palma in Sutter, op. cit., p. 123. Alla quale asserzione si può

mandar vicina l'altra dell' anonimo autore del carme sulla distruzione di

Milano (opportunamente citato dal Cian in Giorn. stor. della leti, it.,

XXXI, 1898, 437). che nell'infelice metropoli lombarda saluta « Latii for-

tissima dextra, Italiae robur » ; e lei chiama altresì « spes Latii , Romana

salus ».

14
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questo, io mal so rassegnarmi a credere che codesti

concetti, codesti sentimenti non corrispondano punto

a quelli che in realtà i Lombardi, dicitori eloquenti,

nudrivano, sicché, pur intendendoli e palesandoli,

essi non se ne lasciassero né punto né poco gui-

dare nei contrasti, nelle vicende della vita quotidiana,

dell'esistenza reale. Tutta rettorica ! dicono. Ma è

poi vero ?

Se il concetto tradizionale dell'unità conservava

nella geografia, nella lingua, nella storia un triplice

inconcusso fondamento, come poteva in effetto avve-

nire che nell'animo delle persone colte non tornasse

senza posa a rigermogliare? L'essere la penisola po-

liticamente divisa, gravata da gioghi vari e pesanti,

doveva sì assopire in parte la coscienza nazionale, fa-

vorendo lo sviluppo del municipalismo; ma non sof-

focarla a segno da vietare agli Italiani di riconoscersi

come provenienti tutti da un ceppo medesimo. Che

se questa nozione si fosse in loro oscurata, non avrebbe

bastato a farla rivivere il costante, unanime giudizio

degli stranieri? Non solevano costoro, se io non vado

errato, designare con un medesimo nome gli abitanti

tutti della penisola? O non erano forse per i Fran-

cesi, pe' Tedeschi e per gli Inglesi « Lombardi »

tutti, i Toscani come i Liguri, gli Emiliani come i

Veneti, i Romani come i Pugliesi? Sicché, ad onta

della deferenza che m'ispira l'opinione del Collega

dottissimo, io oso insistere nella credenza che in Italia

le classi colte e dirigenti dovett-ero fin da tempi assai

remoti alimentare un concetto dell'unità nazionale
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assai più vchiaro, vivace e compiuto di quanto or si

propende da taluno a ritenere. *

^^^ Cf. Meyer, Mélanges depoesie anglo-nonnande

in Rommiia IV, 1875, p. 385 sgg. ed anche p. 73,

per la letteratura dell'argomento. Il Paris, La liti,

frmig. aie in. age^^ p. 29, divide la società feudale

in quattro classi, perchè d'una, quella degli ignobili,

ne fa due: i borghesi ed i villani. Una curiosa rap-

presentazione grafica degli « Stati del mondo », tolta

da un' incisione in legno del secolo XV, si può \^-

dere nelV Anzezger /ilr Kmide der deutsch. Vorzeit,

V. VI, 1859, e. 413.

"7 Cf. WiPOXis Gesfa Chuoìiradi II ceteraque quae

sìipersunt Opera, ed. Bresslau, in 6". R. G., Han-

nover, 1878. Il Tetralogìis vi si legge a p. 56 sgg.

"^ Ibid. p. 59 sgg. : Carmen Legisprò laude Regis.

Ecco il testo dei vv. 185-202, dei quali nel testo ab-

biamo dato la traduzione :

Cum Deus omnipotens tibi totiim fregerit orbem,

Et iuga praecepti non aiidet temnere quisquam,

Pacatusque silet firmato foedere mundus,

* Della massa del popolo iioii sarebbe mai il caso di parlare, posto

che fosse vero quanto s'asserisce, che a farle conoscere e condividere il

secolar sogno delle classi elevate, abbia « primamente » influito il regime

napoleonico (1801-1814). Cf. A. Dufourcq, Murai et la qnestion de Vunité

italietme en 1815 in Mèlang. d'Archéol. et d'Hist., XV!!!*^ année, 1898,

p. 219 sg. Era del resto questa, come si sa, l'opinione di Napoleone stesso.
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Cumque per imperium tua iiissa volatile verbiim

Edocet, augusti de claro nomine scriptum:

Tunc fac edictum per terram Teutonicorum,

Quilibet ut dives sibi natos instruat omnes

Litterulis, legemque suam persuadeat illis
;

Ut, cum principibus placitandi venerit usus,

Quisque suis libris exemplum proferat illis.

Moribus bis dudum vivebat Roma decenter,

His studiis tantos potuit vincire tyrannos
;

Hoc servant Itali post prima crepundia cuncti,

Et sudare scolis mandatur tota iuventus:

Solis Teutonicis vacuum vel turpe videtur,

Ut doceant aliquem, nisi clericus accipiatur.

Sed, rex docte, iube cunctos per regna doceri,

Ut tecum regnet sapientia partibus istis.

1^9 Op. cit., p. i8 sg-.

^20 Op. cit., p. 373-377: Exkurs, Uber italienische

Laienbildiing ivi io u. 11 Jalirh.

^21 Quanto fosse, in generale, il disdegno de' no-

bili di Germania per le discipline letterarie è provato

ad esuberanza dal passo di Wippone, i cui lamenti,

come ci apprende il Wattexbach, op. cit., v. II, p. 5,

sono ripetuti ancora da scrittori tedeschi posteriori a

lui di quattro o cinque secoli. Ed il Wattenbach stesso

riferisce poi un brano del De nugis mrialmm, Dist. I,

cap. X, di Walter Mapes, dove l'arcidiacono d' Ox-

ford d'uguale disprezzo ed indifferenza muove accusa

ai suoi compatrioti : « Generosi partium nostrarum aut
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dedignantur aut pigri sunt applicare litteris liberos

suos ». All'esplicita dichiarazione del Mapes gioverà

soggiungere quella non men recisa di Giovanni di

Salisbury, che laddove nel Policraticus, lib. I, cap. v,

ed. cit., p. 21, deplora la smodata passione de' nobili

del suo tempo per la caccia, il giuoco e la musica,

sembra involgere nella stess'accusa non soltanto l'in-

glese, ma la feudalità occidentale tutta quanta : « Nunc

vero nobilium in eo sapientia declaratur, si venaticam

noverint, si in alea damnabilius fuerint instituti , si

naturae robur effoeminatae vocis articulis fregerint,

si modis et musicis instrumentis virtutis immemores

obliviscantur quod {sic: leggi ad quid?) nati sunt».

Il ritmo latino, edito dal Wright, The latin Poems

comvio7ily attrib. to W. Mapes, London, 1841, p. 159,

nel quale risuona il lamento affatto opposto, che

Filii nobilium. dum sunt iuniores,

Mittuntur in Franciam fieri doctores;

deve riferirsi dunque ad età più tarda (sec. XIII?),

quando in Inghilterra le condizioni della cultura eran

mutate d'assai.

^22 Mentre il Cipolla, Appimti storici tratti dalle

epistole di S. Pier Davi., in Atti della R. Acc. delle

Se. di Torino, v. XXVII, 1892, p. 746, si mostra

poco disposto ad accogliere le conclusioni del Dresd-

ner, il Patetta, op. cit., p. 75, sembra invece in-

clinato a farle proprie. Il Ronca poi, op. cit., v. I,

p. 75 sgg., ha inserito quasi alla lettera tutta Targo-
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mentazione del dotto tedesco nel suo libro ; ma, per

una singolare sbadataggine, non s'è curato d'indicare

la fonte a cui attingeva tanto copiosamente.

^23 Uno molto rilevante pensava il Giesebrecht

avere dedotto dal luogo di Raterio, De coìitemptu ca-

non., lib. I, § 22 in Op. cit., e. 362, dove si parla

de' giovinetti di nobile schiatta che per ambiziosa

smania di conseguire dignità ecclesiastiche son dai

genitori avviati al sacerdozio ; ma il Dresdner non

ha durato fatica a provare che quel passo coU'argo-

mento discusso non ha a che vedere: cf. anche Ronca,

op. cit., V. I, p. 76. Curioso poi che il Dresdner stesso

si accinga in pari tempo air impresa di togliere va-

lore ad un luogo della Vita di Lanfranco, dove si

parla bensì delle scuole italiane nel sec. XI, ma nulla

si dice sulla condizione sociale di chi le frequentava;

sicché la discussione ne riesce del tutto superflua :

cf. n. 129.

^24 Op. cit., p. 19.

^25 Cf. Wattenbach, op. cit., V. II, p. 14 sgg.

^26 Op. cit., p. 23.

^27 Cf. Wattenbach, op. cit., v. II, p. 12-13.

^2S A farla corta, il gran torto di Wippone sta

tutto qui : nell'aver scritto : Hoc sei'vant Itali cune ti.
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«Naturalmente — son parole del Ronca, op. cit.,

p. 77 — chi abbia un concetto mediocremente chiaro

dell' istruzione italiana nella prima metà del sec. XI

deve sorridere a questa testimonianza contemporanea

che tutta la gioventù d' Italia andasse a scuola ». In

verità, se ci paresse lecito il farlo, più che di Wip-

pone noi sorrideremmo volentieri di chi lo critica così.

Come infatti si può affermare sul serio che Wippone

abbia creduto o preteso far credere ad Enrico III che

tutti, proprio tutti, i giovani italiani, dal figlio del

principe a quello del ciabattino, frequentavan la scuola?

Ma quando in un giornale il prof. Ronca legge che

« tout Paris » s'è dato convegno in un luogo presta-

bilito per una determinata occasione, pensa egli pro-

prio che il gazzettiere abbia voluto dargli a credere

che tutti i 2,269,023 abitanti del « cervello del mondo »

sono ivi convenuti ? E sapendo bene che ciò non è né

può essere, si prende egli forse la briga di chiamar

esagerato il giornalista, che ha qualificato come « tout

Paris » alcune migliaia di persone, e d^osservare gra-

vemente che « la rettorica è sempre stata poco o molto

la nemica del vero? » Sicuro, quella di Wippone è

un^amplificazione ; ma le amplificazioni di questo ge-

nere sono così ovvie, così comuni, cosi facili ad essere

intese a dovere, che davvero non so come possa riuscir

necessario d'ammonire critici sagaci a voler fare uso

nell'interpretazione di scritture del sec. XI di quella

discrezione stessa che sogliono addimostrare verso

quelle de' loro contemporanei !

Il Dresdner del resto, non pago di ciò, biasima
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in Wippone « eine gewisse Allgemeinheit der Aiis-

drucksweise eigentùmlich, die sich . . . bis zur offen-

baren Ubertreibung steigert und bedenklich an Phra-

senhaftigkeit streift : his stiidiis tantos pohiit vincire

tyraìinos »; op. cit., p, 374. Ma neppur a lui io posso

dare ragione. O non è forse conforme alla \erità sto-

rica l'asserzione che Roma consolidò grazie alle leggi

l'impero fondato coli' armi? E poiché « tyrannus »

nel linguaggio di Wippone vale semplicemente « so-

vrano », che v' ha d' esagerato, anzi di falso, nella

frase incriminata?

^29 Alludo al noto passo della biografìa di Lan-

franco, dettata da Milone Crispino, dove a proposito

della gioventù del futuro splendore di Bec , il suo

ammiratore scrive : « Nobili ortus parentela, ab annis

puerilibus eruditus est in scholis liberalium artium et

legum saecularium ad suae morem patriae »: ì^ita

S. Laiifr. ardi, in B. Lanfranci Op. omnia, ed.

Dacherius, Lut. Paris., mdcxlviii
, p. 6. Anche a

danno del monaco di Normandia s'è esercitata la cri-

tica del Dresdner, il quale arreca contro di lui gli

argomenti stessi di cui si ^'ale per scemar fede a Wip-

pone : l'esser egli straniero, poco edotto quindi delle

vere condizioni dell'istruzione publica in Italia, che

di conseguenza giudicava assai più diffusa di quanto

fosse in realtà. Ma non basta : Milone può aver colla

parola « patria » voluto designare invece deir Italia,

Pavia, culla di Lanfranco, già famosa ai suoi tempi

come focolare di studi giuridici ; seppure non si prefe-
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risca riferire !'« ad suae morem patriae » ad un altr'or-

dine d'idee, e trovarvi un'allusione a quella ch'era

consuetudine costante degli Italiani di congiungere

alle discipline liberali le giuridiche. In tutto questo

vano armeggìo il Dresdner è, che s'intende, seguito

fedelmente dal Ronca, op. cit., p. 79. Ma il signifi-

cato delle parole di Milone è ben chiaro; ed esso ri-

sponde troppo esattamente a quanto dice Wippone,

sul testo del quale fortunatamente l'esegesi dresdne-

riana non ha potuto far prova delle sue forze, perchè

all'interpretazione più naturale e più semplice debba

anteporsene una artifiziosa e forzata.

Sempre in servizio della sua tesi il Dresdner passa

poscia ad allegare taluni brani di scritture italiane

de' sec. X ed XI. ne' quali è discorso di nobili, che

sono illetterati, digiuni d'ogni cognizione scientifica.

Ora io non ho nulla da opporre a queste testimo-

nianze (una eccettuata però, quella desunta dalla Vita

Benedica abb. CIus., edita in Pertz, M.G.H., Scr.,

v. XII, e. 206, § 19, perchè, sebbene la scena sia a

Chiusa, il protagonista ne è miles quidam AUobros

;

ed io non veggo quindi che abbiano a fare colle con-

dizioni della cultura in Italia nel sec. XI quelle della

Borgogna); tanto più che, come m'è già a\-venuto di

dire, non divido interamente l'opinione del Giese-

brecht. Non tacerò tuttavia che il Dresdner ed il

Ronca cavano troppo precipitosamente da questi fatti

la deduzione che tutta la nobiltà italiana era indotta
;

perchè ad essi altri se ne potrebbero opporre che pro-

vano il contrario. Per non citar adesso che un solo
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esempio, assai caratteristico, rammenterò come ad una

donazione, fatta da Aupaldo, vescovo di Novara, ai

canonici della chiesa matrice nell'agosto del 985, ab-

biano assistito parecchi milites. Or di tre fra costoro,

Wilebnus, Walberttcs, Uberhis, il documento origi-

nale, che è conservato nell'archivio Capitolare di

Novara (^Documentario, parte I, 958-1188, n. 6), reca

le firme « autografe », proprio subito dopo quelle dei

dignitari ecclesiastici. Ecco dunque de' nobili laici del

sec. X che avevano ricevuta un' istruzione letteraria.

E si tratta d'una pìccola città, non d'un grande cen-

tro di cultura.

^30 « Unum... gravius semper tuli — così Coluccio

Salutati a Guido da Polenta il 5 febbraio 1377 —
videlicet nobiles et quos supra homines seu fortuna

seu virtus seu occulta, ut vero propius est. Dei di-

spositio statuit, quibusque proculdubio est sapientie

maior iniuncta necessitas, litterarum studia non cu-

rare; quod adeo iam inolevit, ut servile putent libe-

ralibus artibus imbui, quae olim, eo quod solum vide-

rentur ingenuis convenire, liberales dici meruerunt ».

C. Salutati, Epistolario, v. I, p. 256. Ed alquanti

anni dopo a Lorenzo Gambacorti : « Quid enim mìchi

de te gratius occurrere vel intimari potest quam, alea,

venationibus, aucupio dimissis, que nobilium nostro-

rum occupatio, imo vitia sunt, te liberalibus studiis

delectari? » Op. cit., v. II, p. 202 sg. E su queste

uniche occupazioni de' nobili egli tornava ad insistere

con copia di curiosi particolari, nello scrivere più tardi
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a Lodovico Alidosi, signore d'Imola; op. cit., v. Ili,

p. 598. Pure ammettendo che il fatto deplorato dal

cancelliere fiorentino fosse reale, non è tuttavia pru-

dente prestargli cieca fede; intanto coloro ai quali

egli si rivolge sono nobili, de' primi d' Italia, e tut-

t'altro che alieni dagli studi.

^31 Cf. il luogo già citato di Raterio (n. 91), del

quale rammentavasi probabilmente S. Pier Damiani,

quando, lagnandosi della poca cura che gli ecclesia-

stici del tempo si davano di diffondere i suoi scritti,

rifletteva melanconicamente : « Ecclesiarum piane quo-

que rectores, quibus potissimum huius rei cura de-

buisset incumbere, tanto mundanae vertiginis quotidie

rotantur impulsu, ut eos a saecularibus barbirasium

quidem dividat, sed actio non discernat »: Ep.

lib. I, XV in Opera cit., to. I, p. 32. La corruzione

de' prelati di quell'età è troppo conosciuta, perchè

occorra insistervi; v. Dresdner, op. cit., cap. vii,

p. 301 sgg. Alquante notevoli pagine di scrittori de'

sec. X ed XI relative a ciò si troveranno volgariz-

zate nell'ottimo manuale di P. Orsi, Storia d' Italia

narr. da scrittori contemp. agli avvenini., Venezia,

1895, V. I, p. 165 sgg.

^32 « Dives » riflette, come s'intende, il germanico

reich, che nelFalto medio evo aveva assunto i signi-

ficati di « forte, possente », e poscia « nobile di san-

gue » (cf. Grimm, Deutsch. Worterbuch, Leipzig, 1893,

VIII, 579); donde il « riche homme » francese ed il
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« ricohombre » spagnuolo. Cf. anche Du Gange, s.

V. dives e Raynouard, Lexiqiie Roman, Paris, 1838,

tO. I, p. XXXIII Sg".

^33 Cf. Gesta CJmonradi, xxxiv, De coniuratione

Italorttm, in op. cit., p. 40; e, per l'interpretazione

da noi data di miles gregarius, oltreché la nota del-

l'editore ivi, V. Du Gange, s. v. miles. Gf. poi Giu-

LiNi, Mem. cit., V. II, p. 560 sg. ; III, p. 432 sg.
;

ScHUPFER, La società milanese all'epoca del risoìgi-

viento del Comnne, Bologna, 1870, p. 17 sgg.

^34 Cf. ViLLARi, 1 primi dne secoli della storia di

Firenze, Firenze, 1893, v. I, p. 85 sgg.; Salvemini,

La dignità cavalleresca nel comuìie di Firenze, Firenze,

1896, p. 12 sgg.

^35 Cf. SCHUPFER, op. cit., Cap. Ili, p. 78 Sgg.

136 Per esser ammessi a studiare legge in Bologna

era necessario avere spesi cinque anni nelle scuole di

grammatica; per intraprendere lo studio della medi-

cina, secondo la costituzione data a Salerno da Fe-

derigo II , tre per lo meno « in scientia logicali »,

poiché « nunquam sciri potest scientia medicinae nisi

de scientia logicali aliquid praesciatur »: cf. De
Renzi, Storia della Se. Sai. in Collectio Salem., Na-

poli, 1852, to. I, p. 313 e sgg.

^^37 Tra i dodici cittadini pisani, eletti « de culmine
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nobilitatis » a capitanare la spedizione alle Baleari,

l'autore del Maioixhino rammenta con particolar lode

un Gerardo Gerardi, «orator laudabilis atque facetus»;

cf. Muratori, R. L S., to. VI, e. 112. Dov^è fatta

allusione a quelle qualità oratorie che, anche a detta

di Romualdo arcivescovo di Salerno (1153-1181), co-

stituivano un de^maggiori pregi de' Lombardi : « Lom-

bardi in utraque militia diligenter instructi : sunt

enim in bello strenui et ad concionandum populo

mirabiliter eruditi » : cf. Romualdi Salernit. Chro-

nicon cit. in Pertz, M. G. H., Scr. XIX, 445. E
la tradizione mantennesi anche più tardi, tantoché

Bonvesin da Riva, discorrendo nel De magnalibus

icrbis Mediolani, cap. v, dist. 19, in Bullett. dell' I-

stit. Sto7'ico hai., n. 20, Roma, 1898, p. 147, d'uno

de^ più cospicui uomini di stato che la città sua avesse

veduto fiorire a cavalier de' sec. XII-XIII, quel Gu-

glielmo della Pusterla cioè, che sedici volte, caso dav-

vero rarissimo, andò podestà in ben nove comuni

italiani, ai principi non men che ai popoli accettis-

simo (cf. G. Flamma, Chr'Oìiic. inaiìts in Mise, di

sto?', ital., to. VII, 1869, p. 759; Argelati, Bibl.

Scriptor. Mediol., Mediolani, mdccxlv, to. II, e. 1148

sg. ; Litta, Fam. cel. d' Italia, to. Vili, Della Pu-

sterla, tav. Il), così ne esalta i pregi: « Cum sine

litterìs esset, tam litteratorum quam illitteratorum

sapientia naturali quemquam transibat; omnia fere

que ab homine illitterato videri possunt et ipse vi-

derat; ultra in partibus nostris tunc temporis non

credebatur aliquis in sapientia ei par esse. Ideoque
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cum esset Bononiensium potestas (1203, 1211, 1213,

1220), apud legum peritos, virum illitteratum videntes

in tanta sapientia constitutum, vocabatur antonoma-

stice sapiens laycorum ».

138 Per la cultura del tabellionato italiano nel medio

evo ci sia permesso rinviare al cap. Ili del nostro

saggio La giovinezza di C. Salutati, Torino, 1888,

p. 66 sgg. Ai fonti ivi additati sarà opportuno ag-

giungere il Bresslau, Handbuch der Urkundejilehre

filr Deiitschlayid ti. Italien, Leipzig, 1889, v. I, p. 460

e sgg.

^39 Delle « epistole mercatorum » così discorre già

(12 15) Boncompagno: « Mercatores in suis epistolis

verborum ornatum non requirunt, quia fere omnes et

singuli per idiomata propria seu vulgaria vel per

corruptum latinum ad invicem sibi scribunt et

rescribunt, intimando sua negocia et cunctos rerum

eventus ». Reth. ant. lib. \^I , tit. vii
,
presso Ro-

CKIXGER, Bi-iefsteUer2i.fo7'melbuchc7' des XI bis XIV
Jahrh., Mùnchen, 1863, v. I, p. 173. Donde risulta

già ben radicata nel sec. XII non solo la consuetu-

dine de' mercanti di valersi del volgare nelle epistole

e ne^ libri di conto (e qui soccorre alla memoria di

tutti un testo prezioso, que' frammenti d'un libro di

banco di mercanti fiorentini colla data del 121 1, che

videro la luce nel Gio7'7i. stor. della leti il, v. X,

1887, p. 166 sgg.); ma quella pure di giovarsi del

latino ; manifesto indizio d' una certa istruzione let-

teraria comunemente diffusa.
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^4o Troppo son propensi tra noi, se non vado er-

rato, gli eruditi a ritenere che ogni qual volta l'uno

o l'altro degli scrittori medievali designi taluno come

« laico », ei voglia con ciò solo definirlo « uomo spo-

glio di qualsiasi pur elementare istruzione ». Or di

questa credenza le cagioni son varie ; ma ninna a me
pare di siffatto valore da porgerle efficace rincalzo.

E un errore infatti il prestare troppa fede da una

parte alle bizzarrie etimologiche di qualche arrogante

ed ignorante grammatico ; è un errore il ritenere dal-

l' altra che alle condizioni dei paesi stranieri siansi

anche in ciò avvicinate quelle della penisola nostra.

Qui invece la sentenza del goliardo oltremontano :

Laici 7ion sapiuìit ea que stmt vatis, fu troppe volte

smentita dai fatti, perchè riescisse conveniente ripe-

terla ; sempre vissero qui « hi ex secularibus, qui non

penitus sunt litterarum expertes », come li chiama

Raterio (^De coiit. carioìi. par. I, § 22); uomini, che,

pur non avendo percorso un regolare tirocinio di

studi, possedevano cognizioni grammaticali ; e costoro

ciò non ostante si dissero « laici », al pari di quelli

che di latino non sapean sillaba ; nella loro schiera,

com'è risaputo, il Villani, Storie fior. lib. IX,

cap. cxxxiv, non ha esitato a collocare l'Alighieri,

« grande letterato in ogni scienzia, tutto fosse

laico ». E quando poi è per davvero l'ignoranza

della grammatica che lo fa tale, il laico non deve solo

per questo giudicarsi privo d' ogni rudimento di cul-

tura. Anche senz'assorgere al latino, un'istruzione

empirica, a dir così, fondata unicamente sul volgare,
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simile in qualche maniera a quella che s' acquista-

vano e qui ed altrove i giullari, non poteva mancare

a chi di conseguirla fosse desideroso. Giacché se io non

vorrei adesso asserire, quantunque fortemente inclini a

pensarlo, che il volgare dovett' essere oggetto d'un

vero insegnamento anche prima della metà del se-

colo XIII, come lo troviamo cioè nelle scuole d'a?^s

notaria (cf. Monaci, Di 2ina 7-ec. dissey'taz. su A. Te-

sta, Roma, 1889, p. 67 sg.), sono tuttavia convinto

che qualche nozione elementare se ne impartisse fin

da età addirittura remota in quelle scuole, dove non

s'insegnava ancora il latino, ma, come avviene og-

gidì ed avveniva certo nei sec. XIII e XIV (pe' quali

la cosa è confermata da documenti contemporanei:

cf. C. Cipolla, Nuove congett. e nuovi doc. iiit. a in.

Taddeo del Branca in Giorn. sfor., v. IX, 1887, p. 422

sgg.), s^ erudivano i fanciulli ne' principi della let-

tura, a sillabare, compitare, far di conto, ecc. Del-

l'esistenza di siffatte scuole fin dal mille parmi invero

di rin^•enire una chiarissima prova nel seguente passo,

forse non mai prima d'ora rilevato, di S. Pietro Da-

miani: « In litterario quippe ludo, ubi pueri prima

articulatae vocis dementa suscipiunt, alii quidem

abecedarii, alii syllabarii, quidam vero no-

minarli, nonnulli etiam calculatores appellantur;

et haec nomina cum audimus, ex ipsis continuo qui

sit in pueris profectus, agnoscimus ». Opusc. XLV,
cap. IV in Op., to. Ili, p. 318. Ma chi usciva da

questi infantili ginnasi con un tenuissimo bagaglio

di cognizioni poteva poi, senz'ascendere mai alla
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« grammatica », affinare il proprio ingegno ed appli-

carsi a parlare ed a scrivere in volgare con qualche

maggior eleganza, proprietà e purezza che il volgo

non facesse. Ed anche di ciò autorevole testimonio

ci si porge Pier Damiani, quando di certo monaco,

più commendabile per dottrina che per purità di co-

stumi, afferma come, parlando in volgare, sapesse ri-

spettare le norme dell'urbanità romana: « vulgariter

loquens romanae urbanitatis regulam non offendit » :

Opusc. cit., cap. VII in Op. cit., p. cit. Senza voler

da ciò dedurre che esistesse sin da quel tempo in corte

di Roma un « volgare illustre », si può ben ammet-

tere, mi sembra, che quivi, come in ogni altra

parte della penisola, le classi più elette della società

italiana si preoccupassero fin d'allora « de favelare

ornatamente e dire belleca de parole » , mettendo

già in pratica que' precetti che, quasi dugent'anni

dopo. Guido Fava riduceva a trattato per il van-

taggio di quanti bramassero « atrovare grande presio

e nome precioso »; di quanti soprattutto, grazie al

privilegio che la nascita loro conferiva, erano desti-

nati a reggere le sorti de' nostri municipi ed a eser-

citare una così ragguardevole influenza sullo sviluppo

della nostra poesia volgare. Cf. jMoxaci, op. cit.,

loc. cit.

^41 Cf. l'epistola di S. Bonifazio a papa Zacca-

ria (741) presso Gròber, Zitr Volksk2C7ide aiLS Con-

cilbeschlùsscn 71. Capitularien, Leipzig, 1893, p, 7.

Le superstizioni, deplorate dall' apostolo tedesco, vi-

15
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vevano ancora tenacissime, non che in Roma, in tut-

t' Italia due secoli dopo, come ce ne porgono prova

i sermoni di Attone, vescovo di Vercelli: v. Mai,

Scripto?', veter. nova collectìo, Romae, mdcccxxxii,

to. VI, serm. ili, In festo octavae DomÌ7ii, p. 13 sg.;

serm. xiil. In muiunc, b. Joh. Bapt., p. 32 sg.

^42 Cf. per la bibliografia delle feste famose, cui

qui alludiamo, D'Anxoxa, Orig. del teatro ita/.\

Torino, 1891, v. I, p. 55. Un lavoro ricco di noti-

zie, sebbene privo di critica, è quello edito testé da

I. B. BÉRENGER-FÉRAUD, La féte des Fons, des bino-

cents, de l' Ane, etc, in La Tradition, to. VIII-IX,

1894-95. P- 153-176; to. X, 1896, p. 1-15.

^-+3 Interessanti non meno che istruttive son a que-

sto proposito le descrizioni che delle feste romane

ne' secoli X-XI dà il Polyptyacs di Benedetto, dove

s' enumerano i « ludi romani communes in kalendis

lanuarii », il « ludus carnelevarii », le « laudes pue-

rorum in quadragesima », ecc.; cf. Fabre, op. cit.,

p. 24 sgg.; Monaci, Per la storia della Sch. Cant.

in op. cit., p. 457 sg.

Contro r affermazione nostra parrebbe stare quel

brano d'una decretale d'Innocenzo III dell'anno 1210,

che il TiRABOSCHi, op. cit., V. R^ lib. iii, p. 622,

riferisce laddove, dopo aver toccato della famosa rap-

presentazione stata eseguita in Padova nel 1244 (cf.

D'AxxoNA, op. cit., V. I, p. 88), aggiunge: « Queste

rappresentazioni... faceansi talvolta per modo che in-
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vece di risvegliar la pietà, generavano scandalo ».

Ma le gravi parole del pontefice : « Interdum ludi

fiunt in eisdem ecclesiis theatrales et non solum ad

ludibriorum spectacula introducuntur in eis monstra

larvarum, veruni etiam in aliquibus anni festivitati-

bus, quae continue natalem Christi sequuntur, diaconi,

presbyteri ac subdiaconi vicissim insaniae suae ludi-

bria exercere praesumunt, per gesticulationum suarum

debacchationes obscoenas in conspectu populi decus

faciunt clericale vilescere, etc. » (^Decretai. Collect.,

Deci'et. Greg. p. IX, etc, Lipsiae, mdccclxxxi,

lib. Ili, tit. I, cap. XII, e. 452); non toccano né punto

né poco l'Italia, come il Tiraboschi sembrò ritenere.

Esse son tratte difatti da un' epistola diretta da In-

nocenzo III rs genn. 1207 ad Enrico, arcivescovo

di Gnesne, provincia di Polonia e Livonia ; cf. PoT-

THAST, Reg. ponti/. 7'omanor., Berolini, mdccclxxiiii,

V. I, p. 253, n. 2967. Che più tardi assai, nel sec. XV,
le rappresentazioni sacre degenerassero in spettacoli

sconvenienti e disonesti anche tra noi, non si può

negare ; ma allora le autorità ecclesiastiche vietarono

che si facessero nelle chiese e dai chierici, come ri-

sulta dal luogo di S. Antonino, arcivescovo di Fi-

renze, che il D'Ancona riferisce (op. cit., v. I, p. 55),

e da una costituzione di Marco Landò, vescovo di

Venezia dal 141 7 al 1426, inserita nel Synodic2ivi

Venehim S. Laui'. histiniani proto-patriarchae Ve-

neti... a. T438 consarcinat., Venetiis, mdccxcviii,

to. XXXI, e. 300 sgg.
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^44 Già Landolfo il vecchio, tessendo gli encomi

della chiesa Ambrosiana, adduce a conferma de' suoi

detti, un proverbio che correva a que' giorni su ta-

lune città d' Italia : « Unde in proverbium dictum

est : Mediolanum in clericis, Papia in deliciis, Roma
in aedificiis, Ravenna in ecclesiis »; Hist. MedioL,

edd. Bethmann e Wattenbach, Pertz, M. G. H.,

Script., Vili, 74. Ma, come ci attesta dall' altra parte

Landolfo di S. Paolo, Hist. Med. cit., op. cit., p. 23,

Milano era già celebre anche per l'eleganza ed il

lusso 'che vi regnavano ; mentre dal canto suo Pavia

andava insigne per le fabbriche suntuose ; cf. Attonis

Serm. Ili in ?^Iai, op. cit., p. 15. Sicché non aveva

forse torto queir anonimo che, dopo aver notato nel

cod. Ambros. T. 20 sup., e. iii b: « Veteri prover-

bio promulgatum est has septem urbibus Italiae pre-

rogativas dari, videlicet : Mediolano magnitudinem
;

Venetiis opes ; Genuae superbiam ; Bononiae pingue-

dinem; Florentiae pulchritudinem; Neapoli nobilita-

tem ; Romae sanctitatem »; soggiungeva: « sed nulli

harum urbium honore detracto, hos sibi septem ti-

tulos ad plenum [nullam] comparasse constat ».

^45 Se molti documenti ci attestano (cf. n. 48),

come fin da tempo assai antico il disprezzo de' set-

tentrionali per gli Italiani si fosse manifestato in

forme oltraggiose e violente, altri non mancano però

atti a provare che da età non meno remote i padri

nostri seppero contraccambiare ad usura agli oltre-

montani le ingiurie e le beffe delle quali erano fatti
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segno ; sicché « Italia », per adoperare le parole di

G. Leopardi (Paralipoin. della Batr., I, 28):

del goffo stranier, ch'oggi presume

Lei dispregiar, come la sorte inchina,

Rise gran tempo

L'accusa rivolta già da Tacito ai Germani d'esser

dediti al sonno ed al cibo, è appunto una di quelle

che si ripeterà in lor disdoro con maggiore insistenza

presso di noi per tutto il medio evo, congiunta al-

l'altra di bestiale ferocia e di supina ignoranza. Men-

tre infatti a Costantinopoli Niceforo Foca rinfaccia

ai Sassoni la loro « gastrimargia » : « hoc est ventris

ingluvies ;
' quorum deus venter est '

;
quorum auda-

cia crapula ; fortitudo ebrietas ; ieiunium dissolutio
;

pavor sobrietas » (Liudprandi , Leg. Const.
, § 1 1

,

p. 142); in Roma Alberigo, concitando alquant'anni

prima il popolo contro re Ugo, aveva esclamato: « An
Burgundionum voracitatem et superbiam ignoratis?

Ipsam saltem nominis etimologiam dispicite... Burgun-

diones eos quasi gurguliones appello, vel quod ob

superbiam toto gutture loquantur, vel, quod verius

est, edacitati, quae per gulam exercetur, nimis in-

dulgeant » (Liudprandi, Aiitap., lib. IH, cap. 45,

p. 74 sg.).

Chi sa dunque quali grasse risate si saranno fatte

in tutt' Italia alle spalle de' « Tedeschi lurchi », come

li dirà più tardi Dante (/;{/. XVH, 21), quando nel

1037 l'accorta badessa di San Sisto in Piacenza seppe

ridare la libertà ad Eriberto arcivescovo di Milano,
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sostenuto in carcere per voler di Corrado, grazie alla

facile gherminella di rimpinzare di vino e di cibi,

loro profusamente somministrati, gli armigeri teuto-

nici che lo custodivano ! Landolfo il vecchio, che nella

sua Hist. mcd., in Pertz, M. G. H., Scr., Vili,

cap. xxii-xxiii, p. 59 sgg'., ci narra il piacevole epi-

sodio, non sa trattenersi dal canzonare spietatamente

i « canes palatini et saevissimi Teutonici », i quali

« nesciunt quid sit inter dexteram et sinistram ». E con

qual compiacenza non s' indugia egli a descriverne la

rabbia impotente, quando s'accorgono del tiro loro

giocato ! « Ecce Teutonici terribili garritu vocibusque

dissonantibus sua non lingua frendentes, cursita-

bant ac velut torva animai ia latratu saevissimo huc

illucque discurrentia... pervolabant... ululatum terri-

bilem Heribertum quaerentes dabant »,

Come si vede da qui, altr' argomento di derisione

contro gli Alemanni offriva agli Italiani la loro lin-

gua, che non stimavasi già idioma d' esseri ragione-

voli, ma quasi muggito di fiere. Sicché alle parole

di Landolfo s'accordano interamente quelle che, quasi

dugent'anni appresso, in un serventese meritamente

famoso scriveva il bizzarro Peire \'idal :

I Alamans trob deschaiisitz e vilas

' e quan negus se fenh d'esser cortes

ira mortals e dols et enoi es,

e lor parlar semola lairar de cas.

per qu'eu no volh esser senher de Friza,

qu'auzis tot jorn lo glat dels enoios...
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Peire Vidal'ì- Lieder, ed. Bartsch, Berlin, 1S57,

n. XLi, p. 76. Ed altrettanto è a dire d'un altro

componimento^ non men celebre di questo, del ser-

ventese di Peire de la Caravana o Cavarana, cioè,

nel quale non solo i Tedeschi insieme riuniti sono

paragonati di bel nuovo a « cani arrabbiati », ma del

loro linguaggio, « che fa male al cuore », il poeta ag-

giunge ch'esso imita il gracidar delle rane, come lo

Schultz-Gora ha con una felice correzione al testo sin

qui corrotto, messo recentemente in chiaro:

Grantnogles fgranolhas) resembla

en dir brod et giiaz;

lairan, qant s'asembla,

cum cans enrabjatz;

ne voillaz ja venga,

de vos los loignaz !

Cf. Eine strophe im Sirv. des P. de la Caz'ara?ia in

Zeitschr. fur 7'om. philoL, XXI, 1897, P- 128-29. Nel

qual notevole luogo, oltreché la ferina rozzezza del

linguaggio sembra a me dileggiata anche la prover-

biale teutonica voracità; poiché le parole brod et gtiaz

che, a giudizio dello Schultz, sarebbero, perché gua-

ste, di difficile intelligenza, io le interpreterei volon-

tieri^ non già, come voleva il Canello, bi'ót e ivaz,

cioè « pane ed acqua »; essendo anche a mio avviso

assai poco probabile la riunione di codesti due vo-

caboli; ma « brodo e guazzo » (manicaretto quest'ul-

timo brodoso, ed anche salsa nella quale è acconciata la

vivanda); donde un nuovo pungente tratto contro



2.^2

queir « obscoenitas in conviviis », come la diceva già

ai suoi tempi Jacopo da Vitry (Orient. et Occid.

Hist., Duaci, MDXCVii, lib. II, p. 279), che ai Te-

deschi, « imbriagi et pieni d' onto », avvezzi al « co-

stume del porcile », secondochè asserisce certa bar-

zelletta friulana del 1509, continuossi a rinfacciare

tra noi fino a tempi recentissimi '^.

Rispetto all'uso del 'voi', che Salimbene me-

desimo trovava portato all'eccesso in Lombardia

(« Lombardi non solum uni puero, verum etiam uni

gallinae et uni merulo dicunt « vos », et etiam uni

ligno »; Chronic, Parmae, mdccclvii, p. 408), si pos-

sono consultare le note da noi apposte a quelle epi-

stole del Salutati a Giovanni da Ravenna, dove di

siffatta questione si disputa largamente. Cf. C. Sa-

lutati, Epistolario, v. II, p. 412 sgg.

146 « ]\j-g(> tamen unius urbis tantum \\X\7s. depingi

credas : iam totius orbis sunt. Quo ad istud, orbem

Romanum crede. Memini me audisse Romanum pon-

tifìcem solitum deridere Lombardos, dicens eos pi-

leum omnibus colloquentibus facere, eo quod in exor-

dio dictionis benivolentiam captent et eorum cum
quibus agitur capita quodam commendationis demul-

ceant oleo ». Policr. lib. Ili, cap. vi, ed. cit., p. 140.

Che il papa, di cui qui si parla, sia l'inglese Adriano IV

* Più curiose, perchè più recondite tracce del dispregio in cui dagli

Italiani eran tenuti gli stranieri, e particolarmente ì Tedeschi, ha rilevate

or ora nel vivente linguaggio popolare U. Schuchakdt, Zùr Wortge-
schichte (Ital. froge) in Zeitschr. fur rom. philol., XXII, 1898, 393 sg.
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cf. così lib. VI, cap. xxiiii, p. 329 e v. C. Schaar-

SCHMIDT, Joh. Saresbcriensis nacli Leben u. Studieyi,

ScJu'iften te. Philosophie, Leipzig, 1862, p. 31 sg.

^47 « Iste imperator trufatorie concionabatur ali-

quando corani domesticis suis in palatio suo, loquendo

sicut faciunt cremonenses ambaxatores, qui mitte-

bantur ad eum a concivibus suis; quia primo laudat

unus alium multipliciter commendando, quoniam est

nobilis dominus iste, sapiens, dives et potens, et post

mutuam commendationem dicebant facta sua ». Sa-

LIMB. Chron. cit., p. 170. Il mordace Francescano

anche altrove si fa beffe della loquacità cremonese,

confrontandola col laconismo francese : « more Gal-

licorum, qui breviter dicunt, et non more Cremo-

nensium, qui multiloquio delectantur»; op. cit., p. 221.

148 « Aemilianos et Ligures Galli derident dicen-

tes eos testamenta conficere, viciniam convocare,

armorum implorare praesidia, si finibus eorum te-

studo immineat, quam oporteat oppugnare. Ouod ex

eo componitur, quod eos nunquam cuiuscumqae cer-

taminis casus invenit imparatos ». PoIicrAìh. I, cap. iv,

ed. cit., p. IO. Questo notevole passo è stato larga-

mente da me illustrato altrove (Il Lombardo e la

lumaca in Giorn. stoi\ della letter. ital., v. XXII,

1893» P- 335 sgg).

M9 « Hospitem meum Placentinum dixisse recolo,

virum utique sanguine generosum, habentem pruden-
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tiam mundi huius in timore Domini, hoc in civita-

tibus Italiae usu frequenti celeberrimum esse, quod,

dum pacem diligunt et iustitiam colunt et periuriis

abstinent, tantae libertatis et pacis gaudio perfruuntur,

quod nihil est omnino quod vel minimo quietem eorum

concutiat. Cum vero prolabuntur ad fraudes et per

varias iniustitiae semitas scinduntur in semetipsis,

statini vel fastum Romanum vel furorem Teutonicum

aliudve flagellum inducit Dominus super eos et per-

manet manus extenta, donec ipsi ab iniquitate per

poenitentiam revertantur. Quo solo remedio apud illos

omnis cessat tempestas, etc. ». Po/ic?'. lib. IV, cap. xi,

ed. cit., p. 208.

^50 Su di lui cf. Wattexbach, op. cit., v. II,

D ''71 SOO"

151 Ottox. Ep. Frisixgexs., Gesta Frìde?-. imp.,

lib. II, cap. XIII in Opci-a, in S.R.G., ed. Wilmans,

Hannover, 1S67, to. II, p. 115. Sulla trasformazione

della cavalleria nel comune italiano ved. Salvemixi,

op. cit., p. 14 sgg.

^52 Queste mie parole hanno d'uopo di qualche

esplicazione. Io non ignoro invero come da parec-

chi storici della medicina, ed in particolare da quelli

della scuola Salernitana (cf. così De Rexzi, Collectio

SalevìiUana cit., to. I, p. 47 sgg.; Meaux-Da-
REMBERG, L' Ecole de Saleriie, Paris, 1880) si sia

voluto ridurre ad esigue proporzioni Tinflusso avuto
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dalla scienza araba sulla scuola stessa col dimostrare

che questa, sia che si ricolleghi senz'interruzione con

un istituto de' tempi imperiali, sia che abbia avuto

origini monacali, sorse indipendente da ogni elemento

orientale; che per cinque secoli, dal V cioè all' XI,

la scienza che vi fu insegnata ebbe impronta schiet-

tamente latina, fondata com'era sulle opere degli ul-

timi medici romani, talune traduzioni di scritti ippo-

cratici e galenici, già usate nel V secolo, ed infine

su certe sinopsi di provenienza bizantina; che la fama

di Salerno, come focolare di studi medici, era già

diffusa in Europa innanzi al sec. XI, e quindi all'appa-

rizione di Costantino. E mi è ben noto come puranche

di costui siasi tentato di scemar Timportanza coll'af-

fermare che visse a Monte Cassino, non già a Salerno,

e che se nelle scuole di questa città le sue versioni

d'opere greche ed arabiche furono conosciute, esse

non ne mutarono però l'indirizzo, perchè l'arabismo

non giunse a pervadere la scienza Salernitana se non

a mezzo il sec. XIII e per influsso d'altri fattori. Ma
quest'edifizio non sembra a noi, come ad altri (per

es. all'HASTiNGS Rashdall, The Universities of Eu-

rope in the Middle Ages, Oxford, mdcccxcv, v. I,

cap. Ili, Salerno, p. 77 sgg.), così solidamente co-

struito da non correre pericolo di venire o prima o

poi scosso se non in tutto, almeno in molta parte.

Che la scuola Salernitana vanti origini indigene

,

abbia goduto già d'un'estesa reputazione ne' secoli

anteriori al mille, e prodotto opere per il tempo loro

ragguardevoli, non veggo ragione di porre in dubbio.
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Ma, checché altri pensi in contrario, questa riputa-

zione nella prima metà del sec. XI doveva per fermo

essersi oscurata, se noi ne giudichiamo dai rimpianti

d'Alfano (cf. De Renzi, op. cit., v. I, p. 121); né

a risollevarla potevano gran fatto giovare o gli scritti

di costui o quelli di Garioponto, 1' « onestissimo

vecchio », i quali per esplicita confessione del De
Renzi stesso non escono dai confini di quell'empirismo

terapeutico, che signoreggiò tutta la letteratura me-

dicale di quello e del secolo precedente. Or chi fu

che alla scuola Salernitana declinante infuse nuova

vita nella seconda metà di quel medesimo secolo se

non Costantino ? Che nei racconti corsi intorno a

lui, ai suoi viaggi, al suo sapere, come Pietro Dia-

cono ce li ha tramandati, la leggenda prenda spesso

la mano sulla storia, sta bene ; ma un fatto, qualunque

sia il giudizio che piaccia recare sul conto dell'uomo,

rimane immutato ed immutabile; ch'egli (non di-

scuto con quanta fedeltà) ha dischiusi ai medici occi-

dentali fonti del tutto ignoti prima d'allora, ha dato

versioni o riduzioni d'opere famose d'Ippocrate, Ga-

leno, el-Ràzi, Ishàk ben Saleimàn, 'Ali ben 'Abbàs,

Ibn el-Gazzàr ed altri ancora: cf. Wìjstenfeld, Die

Ubersetzung, Araòisch. ìVerke in das Latein. seit

deni XI Jahrh., in Abhandl. der K. Gesellsch. der

Wissensch. zie Gòttingen, v. XXII, 1877, p. io sgg.

Or siccome ninno contrasta che questi scritti furono

tosto avidamente letti, ricopiati, divulgati per tutt'Eu-

ropa, come si può negare che fin d'allora la dottrina

araba non abbia fatto sentire la sua efficacia sulla
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scuola di Salerno? E postochè l'apparizione di Co-

stantino coincida col rifiorire della Scuola stessa, di

cui la fama giunse all'apogeo proprio negli ultimi

lustri del sec. XI, quando uscirono, come pare, alla

luce i celebri versi dedicati al principe inglese ; come

si potrà rifiutare di riconoscere nello scienziato afri-

cano il rinnovatore della medicina nell'Italia meri-

dionale?

^53 L'opinione, emessa dal Pitting fin dal 1870 e

poscia propugnata da lui in molti ed importanti scritti,

che la scuola di diritto in Roma abbia attraversato

incolume tutta l'età di mezzo, alimentando senza posa

quelle tradizioni scientifiche che con Irnerio passa-

rono nello studio Bolognese, è stata, come già ci si

porse occasione d'avvertire, combattuta vivacemente

dal Patetta nello scritto altrove citato (cf. n. 25), del

quale cercarono di confutare le conclusioni così il

Pitting stesso (^Die Sitvtnia Cod. 11. die Question,

des Irne?', in Zeitschr. der Savigny-Stiftungfur Re-

chtsgesch., v. XVII, Roman. Abth., 1896, § xvii,

p. 53 sgg.), come in parte il Chiappelli (// ' suimmcs

Arriamis ' delle * Dissens. Domino?-., ' in A?'ch. Gm-
rid., V. LVI, 1896, p. 274 sgg.). Il Resta, che nel suo .

libro sotto citato, p. 19 sgg., riassume la polemica sorta
'

tra cotesti valorosi cultori degli studi giuridici, non

si pronunzia in maniera esplicita né per l'una né per

l'altra delle due parti
;
pure, mentre inclina dall'un

canto ad ammettere, cosa recisamente negata dal

Patetta, che la scuola di Roma siasi mantenuta in
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vita non solo al tempo di Gregorio ^Nlagno, ma anche

dopo di esso, riconosce insieme essere « impresa

difficile e quasi disperata » seguirla nelle sue suc-

cessive vicende attraverso l'alto medio evo, vuoi

perchè troppo scarse sono le notizie a noi di que'

secoli pervenute, vuoi perchè può ben darsi che nel-

l'esistenza sua interruzioni più o meno lunghe si siano

verificate. Guest' opinione pare anche a noi la sola

che nel presente stato della questione si possa ab-

bracciare
;
giacché se da un lato la critica rigorosa

e stringente del Patetta ha messa a nudo tutta la de-

bolezza degli argomenti addotti dal Pitting a sostegno

della sua tesi che le Formole processuali del sec. X,

le Regulae, da lui attribuite a Geminiano, la Siimvia

codicis, le Qiiestiofies de iuris sìibtilitatibus siano a con-

siderarsi come altrettanti documenti del fiorire della

scuola giuridica Romana ne'tempi anteriori ad Irnerio,

ed in parte ci attestino l'attività scientifica di quell'il-

lustre maestro; dall'altro essa va a nostr' avviso trop-

p'oltre, quando, facendo proprie le sentenze del Giese-

brecht e d'altri scrittori, tenta provare che Roma per

l'intervallo di cinque osei secoli, quanti ne corsero tra

il W ed il XII, fu digiuna d'ogni cultura letteraria e

giuridica, sfornita di quella scuola di diritto, che per

la Chiesa era più che necessaria, indispensabile. Ma

dove non si può davvero dissentire dal Patetta è nel

rifiutare ogni e qualsiasi importanza storica a quel

passo notissimo d'Odofredo, nel quale costui pretende

quasi delineare la storia dello studio delle leggi, mo-

strando come da Roma passasse a Ravenna e quindi
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a Bologna. La confusa allusione che il dottor bolo-

gnese fa alla caduta della scuola di Roma ( « maiores

nostri ita referunt. debetis scire; studium fuit primo

Rome, p o s tea
,
propter bella que fuerunt in marchia,

destructum est studium. tu ne in Italia secundum

locum obtinebat pentapolis, que dieta Ravena postea,

unde (/. ubi ?) Karolus fixit pedes suos et ibi est testa-

mentum eius » etc. ; cf. Patetta, op. cit.
, p. 60), se può,

come taluno vuole, considerarsi quasi languido eco

d'un' antica tradizione, sol questo però vale a dimo-

strare: che lo studio di Roma sarebbe stato distrutto,

quando Ravenna era in fiore e prima che Carlomagno

regnasse. Il trovar poi nelle parole « bella que fuerunt

in marchia » un'allusione alle sciagure che afflissero

Roma e parte d'Italia nel sec. XII, quando più in-

fierì la lotta tra papato e impero, mi pare assoluta-

mente impossibile per chi non voglia sostituire l'ar-

bitrio alla critica; se v'è infatti cosa chiara nel passo

odofrediano è questa : che le guerre « que fuerunt in

marchia » si svolsero in età anteriore a quella di Carlo-

magno.

Pur impugnando cotest' interpretazione del luogo

d'Odofredo, io non avrei però difficoltà ad ammet-

tere che il pontificato d'Ildebrando abbia segnato uno

de' momenti più nefasti per la cultura scientifica e

letteraria di Roma : anzi una prova non spoglia di

significato ce ne sarebbe fornita da quella postilla,

detta a ragione importantissima dal Fabre, che nel

Poiyptyczcs di Benedetto segue alla descrizione delle

feste della Cornomannia : « Hoc fuit usque ad tempus
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pape Gregorii VII ; sed postquam expendium guerre

crevit, renuntìavit hoc »; Fabre, op. cìt., p. 23. La

soppressione delle feste secolari, delle quali era tanta

parte, come si vide (cf. n. 71), la Schola cantorum^

non può essere considerata da noi se non come un

indizio della decadenza che aveva colpito la Schola

stessa; ora questa dai tempi di San Gregorio in poi era

stata sempre il focolare degli studi giuridici nella città

eterna. Si giunge così per altra via, forse più diritta,

alla medesima meta: a constatare, cioè, che la scuola

di diritto in Roma era caduta in mina quando sorse

Irnerio. Ma sull'importante soggetto recheranno certo

nuova luce il lavoro dall' illustre prof. Schupfer, pre-

sentato mesi addietro all'Accademia de' Lincei (cf.

Rendiconti, CI. di sciènze morali, serie V, voi. VI,

fase. I, 1897, p. 63), che s'intitola appunto: La scuola

di Roma e la questione Irneriana, e quello che il Pa-

letta stesso darà presto alla luce, com'egli annunzia,

negli Studi Senesi.

^54 Cf. F. C. vox Savigxy. Gèseli idi te des Rd-
' misch. Reclits ini Mittelalter , Heidelberg, 1815, v. I,

cap. VII, p. 309 sgg. ; FiTTiXG, Die Anfange der Re-

chtsschule zu Bologna, Berlin, 1888; Rivalta, Di-

scorso sopra la scuola delle leggi romane in Ravenna,

Ravenna, 1888; Hastixgs Rashdall, op. cit., v. I,

p. 107, ecc.

155 Cf. Savigny, op. cit., V. I, cap. viii, p. 342

sgg.; Merkel, Die Gescliichte des Langobardejirechts,
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Berlin, mdcccl, p. 13 sgg-.; Boretius, Praef. ad

Libr. Papiens. in Pertz, M. G.H., Leg., IV, p. xlvi

sgg"-» e particolarmente cap. vm, p. xeni sgg.
;

Hastings Rashdall, op. cit., V. I, p. 106.

156 pgj. conoscere lo stato attuale delle ricerche

storiche istituite circa le condizioni della cultura giu-

ridica in Italia nell'età pre-irneriana, oltreché agii

scritti citati, giova ricorrere al Chiappelli, Imerio

secondo la nuova critica storica in Rivista Stor. Ita- i

liana, v. XI, 1894, p. 607 sgg.; ed al Besta, L' 0-
\

pera d' Imerio, contributo alla storia del dir. ital.,
j

Torino, 1896, a\ I, cap. i, p. i sgg. *

^57 HoR. Carni., lib. IV, od. ix, 25-26; 29-30.

^?s Cf. Patetta, op. cit., p. 57; Besta, op. cit.,

V. I, p. 9.

^?9 Cf. ChiAPPELLI, La Glossa Pistoiese al codice

Ghtstinianeo , Torino, 1885, p. 22 sgg., estr. dalle

Meni, della R. Acc. di Torino, ser. Ili, to. XXXVII
;

e dello stesso, Recherches sur l' état des étìides dti

droit romain en Toscane au XP siede, estr. dalla Nouv.

Revue du droit fraiic. et étranger, mars-avril 1896.

^60 Besta, op. cit., v. I, p. 11.

^^^ Cf. Pitting, Glosse zu den Exceptiojies Legunt

Romanorum des Petrus aus einer Prager Hs., ecc.,

Berlin, 1874. 16
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i62 II Pitting, dopo aver attribuito il Brachylogus

alla scuola di Roma, in altro lavoro, apparso alla luce

nel 1880 (Ùber die Heimat ic. das Alte?' des soge-

nannt. Brachylogus), s'è ricreduto, e n'ha propugnato

invece l'origine francese. I più de' romanisti sono di

contrario avviso; cf. Besta, op. cit., v. I, p. 27 sg.;

ma il valoroso tedesco non recede per questo dall'opi-

nione adottata, anzi della « gallicità » del Brachylogus

s'è giovato per sostenere contro il Flach, Etudes c?i-

tiq. sur r hist. du droit romain aie m. a., Paris, 1890,

che in Francia prima della fine del sec. XI fiorirono

vere scuole di diritto : cf. Le scuole di diritto in Fraii-

cia ditr. l'XI sec, in Builettino dell' Istit. di Dir.

Rom., a. IV, 1891, p. 165 sgg. Senz'addentrarci qui

in discussioni estranee al nostro soggetto, ci permet-

teremo però d' osservare che il Pitting, tutt' intento

a raccogliere testimonianze a conforto della sua di-

mostrazione, ha fatto d' ogni erba fascio, attribuendo

un' importanza immeritata a documenti di valore

scarso o nullo addirittura. Appartiene appunto a sif-

fatta categoria quella lettera d'un monaco di S. Vit-

tore da Marsiglia, concernente il suo viaggio in Italia,

che, da quando i padri alartene e Durand la misero

alla luce (in Ampi, coli., to. I, e. 469-71), è stata

citata con una predilezione, che al Savigny stesso (op.

cit., V. Ili, p. 282, n. 337) già pareva eccessiva, da-

gli storici del diritto; cf. Besta, op. cit., v. I, p. 30.

Anche il Pitting se ne giova dunque, assegnandola

senz'altro al 1065, e rimproverando quasi il Denifle

d'avere dubitato ch'essa a quell'anno appartenga;
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come se la cosa fosse indiscutibile ed il dotto an-

nalista delle università medievali avesse operato a

capriccio, e non già fatto proprio il prudente riserbo

del Savigny, op. cit., loc. cit., ascrivendola al secolo

XIII; cf. Denifle, Die Univeisitàten des Mittelal-

ters, Berlin, 1885, v. I, p. 318» n. 399. Quali sono in-

fatti gli argomenti in base ai quali è lecito far risa-

lire la troppo famosa lettera del monaco marsigliese

alla seconda metà del sec. XII ? Essi si riducono tutti

ad un solo; l'esser dessa nel cod., donde la trassero

gli editori, preceduta da questa rubrica: Epistola R.

monachi Sancii Victoris ad B. abbatevi stmm : col B.

i pp. Martène e Durand congetturarono fosse indi-

cato Bernardo, abbate di S. Vittore dal 1065 al 1079.

Ma chi ci assicura che nell' originale il nome dell'ab-

bate cominciasse proprio dalla lettera B? E chi ci fa

certi che l'epistola sia autentica? Il primo dubbio

apparirà piìi che legittimo a chiunque sappia di quante

e quali alterazioni siano state l'oggetto ne' codd. le

iniziali de' nomi propri; quanto al secondo poi esso

non può a meno di germogliare prontamente nella

mente di chi esamini davvicino il documento ed abbia

qualche familiarità colla letteratura epistolare del me-

dio evo. Pili che quelli d'una lettera realmente scritta,

esso presenta tutti i caratteri d' un « modello » di mis-

siva, composto per far parte d'una suvima dictandi.

Si badi alla vacuità singolare del suo contenuto. Lo

scrivente, dopo aver avvisato il proprio superiore (cu-

riosa precauzione!) ch'egli erasi messo in viaggio

alla volta di Roma, « prò quodam nobis imminenti
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et intolerabili negotio, satis, ut credo, iam vobis no-

tificato »; narra d'essersi dapprima trattenuto in Pa-

via: e quindi soggiunge come, ripreso il viaggio,

avesse dovuto fare una nuova sosta in luogo che non

menziona, per essergli morta sotto la cavalcatura. Co-

stretto in conseguenza di ciò a rinunziare all'idea

di recarsi a Roma (come se non potesse andar in-

nanzi a piedi!), egli è venuto nell'intenzione d'ap-

profittare della sua disgrazia per imparare il diritto,

come vede fare intorno a sé molti suoi confratelli e

compaesani. Sollecita per ciò l'abbate a conceder-

gliene licenza : « Si enim quod expecto apud vestram

misericordiam impetravero, Pisas, ad exercendum ibi

studium, si Deus concesserit, adiero ». Ma a Pisa,

nella seconda metà del sec. XI, non c'era davvero

maniera di coltivare il diritto, perchè il primo do-

cumento dal quale si può dedurre l'esistenza dello

Studio in quella città non è anteriore al 1194! Cfr.

Hastings Rashdall, op. cit., V. II. p. 44. La let-

tera del monaco marsigliese è dunque per più ra-

gioni da mettere in quarantena, ed il Pitting è stato

male ispirato, quando ne ha fatto una delle basi della

sua dimostrazione.

Ma ben più singolare è però ch'egli continui an-

cor oggi (ed in ciò molti gli si fanno compagni) ad

affermare che « Petrus Baialardus », il filosofo deri-

sore de' legisti, il quale, secondochè narrano la Glossa

Accursiana ed Odofredo, si vantava « quod ex qua-

libet quantumcumque difficili littera traheret aliquem

sanum intellectum », sia « senza dubbio » Abelardo;
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e ne cavi quindi la conseguenza che non solo in Fran-

cia sui primi del sec. XII fiorivano legisti, i quali

occupavansi dell' interpretazione del Corpus iiiris per-

fino ne' suoi particolari più difììcili e reconditi, che

son poi senza interesse nella pratica del foro; ma

che a Laon pure, dacché Abelardo v' ebbe stanza,

dovette esistere una scuola d'alta giurisprudenza: op.

cit., p. i8o sgg. Ora è cosa da molti anni lumino-

samente dimostrata (cf. D'Ancona, Un filosofo e

un mago in Varietà sfor. e Ictt., I serie, Milano, 1883,

p. I sgg'.; e v. altresì Giorn. stor. della leti, it., II,

417; XI, 449) che Pietro Abelardo nulla ha mai

avuto di comune con Pietro Baialardo, astrologo e

negromante Salernitano, il quale morì nel 1149, dopo

aver abiurati i propri errori (cf. Sarnelli, Lettere

ecclesiastiche, Venezia, mdccxl, to. II, p. 88 sgg.);

ma che malgrado ciò ha conservato la riputazione di

stregone potentissimo ne' racconti sparsi ancor oggi

tra i volghi italiani: cf. Giorn. stor. cit., XXIII,

469, ed ora anche Rassegna bibliogr. della letter. Hai.,

a. VI, 1898, p. 88 sgg. Noi non comprendiamo dun-

que perchè gli storici del diritto perseverino in un'opi-

nione che da quelli della letteratura è stata provata

del tutto infondata.

^^3 Salimb., Chron., p. 5. La stessa notizia è re-

gistrata con parole identiche nel Memor. potestat.

Regiens. in Muratori, R. I. S., to. Vili, e. 1083;

della quale scrittura sono ben conosciuti i rapporti

colla cronaca del frate parmigiano.
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'^4 Cf. p. 29.

^^5 Sopra Gherardo, oltreché Bo^xoMPAGNI, Della

vita e delle opere di Gher. Crem., ecc., Roma, 1851,

ved. louRDAix, Recherch. critiq. sur U àge et l'orig.

des traduci, lai. d'Aristote, Paris, 1819, p. 125; AViJ-

STEXFELD, op. cit., p. 58 sgg.; RosE, Ptolem. u. die

Scluile von Toledo, in Hermes, v. cit., p. 328 sgg.

(e cf. Giorn. stor. della leti, it., IX, 1887, p. 157 sgg.),

ecc. Chiamandolo qui T antesignano di quanti dotti

occidentali delibarono, sul cadere del secolo XII,

le fonti arabe, io ho voluto ricordare una lode da-

tagli da Bacone (cf. Rog. Baconis, Opus tertium,

ecc., ed. Brewer, London, 1859, vili, p. 471) e giu-

stificata dalla grandiosità del lavoro eh' egli seppe

condurre a fine ; tutti sanno difatti come fin dal sec. X,

se non Gerberto, altri uomini volonterosi abbiano

per ragione di studio varcati i Pirenei; cf. n. 96.

^^^ Del disprezzo, in cui erano tenute le arti libe-

rali nella sua patria (« cum nuntiatum esset mihi quod

in partibus illis disciplinae liberales silentium habe-

rent et prò Titio et Scio penitus Aristoteles et Plato

oblivioni darentur ») si lagna amaramente sullo scor-

cio del sec. XII Daniele di Morley ; cf. He^'mes, v.

cit., p. 347; Giorn. star., v. cit., p. 159; e non è

senz'eloquenza neppure il fatto che, sebbene calda-

mente raccomandato da due pontefici, Onorio III e

Gregorio IX, all'erudito prelato Stefano di Langton,

arcivescovo di Canterbury, Michele Scoto non riu-
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scisse mai a conseguire il possesso d' un benefizio

conferitogli! Cf. Denifle- Chatelain, Chartular.

Univers. Pa7'is., Paris, 1889, v. I, p. 105 e no.

^^7 Per la protezione largita da Federigo II alla

scienza, basterà qui rinviare ad Huillard-BrÉhol-

LES, Histor. diplom. F^'ider. secundi, Paris, mdccclix,

voi. I, Préf. et Introd., cap. ix, p. dxix sgg. La

corte letteraria del grande monarca svevo ha pòrto

argomento, nell'anno scolastico 1896-97, ad un mio

publico corso di lezioni, intitolato : Quadro della

cultura italiaìia nel sec. XIII.

^68 A. Morena, Othon. fil., Chronic. in Pertz,

M. G. H., Scr., XVIII, 639; cf. Savigny, op. cit., v.

IV, p. 64; Hastings Rashdall, op. cit., V. I, p. no.

^69 Cf. RoCKiNGER, Uber die Ars dictaminis u.

die Sunimae dictaminum Ì7i Italiesi, ecc., in Sitztiìigs-

ber. der k. bay. Ak. der Wisse7isch. zu MimcJieìi. v. \,

1861, p. 98 sgg.

^70 II cìtrsus, del quale, secondochè assevera Pie-

tro di Blois in un curioso passo della sua Ars dic-

taminis, recentemente illustrata (cf. n. seguente), gli

scrittori della curia romana conservavano gelosamente

il segreto, è stato oggetto di parecchie interessanti

ricerche in quest'ultimo ventennio: cf. N. Valois,

Elude sur le rythme des Bìdles pontificales in Bi-

blioth. de l' Èc. des Chart., v. XLII, 1881, p. 12^

f,
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sgg.; L. DucHESNE, N'ote sìir l'orig. du ' airsits
'

Oli rythme prosaique, ecc., ibid., v. L, 1889, p. 161

sgg.; L. Havet, La prose viétrique de Symmaqiie

et les 07'igines métriques du Cursus, Paris, 1892;

E. NoRDEX, Die antike Kìiyistprosa vom VIJahrJi-
imd. V. Chr. bis in die Zeit der Reìiaissance, Leip-

zig, 1898.

^71 Cf. Langlois, Fornudaires de lettres du XII',

du XIIP et du XIV^ siede, in X^ot. et Extr. des

mss., to. XXXIV, 2^ part., p. 23 sgg., Paris, 1893.

r
^"- Ved. per questi insigni maestri d'ars dictandi

\
r importante memoria d'A. Gaudexzi, Sulla cì^oìio-

logia delle opere dei dettatori Bolognesi da Btto7icom-

;
pagìio a Bene da Lucca in Bullett. dell' Istit. Stor.

ItaL, n.o 14, 1S95, p. 85 sgg.

Sull'immensa diffusione raggiunta dai vari trat-

tati di Guido Fava in Italia e fuori sarebb' ozioso

intrattenerci; a grande distanza dal dettatore Bolo-

gnese rimasero sotto questo rispetto i due fiorentini

Boncompagno e Bene. Tuttavia T asserzione che altri

ha più d'una volta enunziato : non aver cioè il mae-

stro da Signa conseguita alcuna reale autorità, si può

dir smentita non solo dal cospicuo numero di codici

che delle sue opere ci rimangono, ma anche dalla

riverenza con cui posteriori dettatori lo hanno ri-

cordato. Così Gualtiero di Cumeselz, contemporaneo

d'Alfonso X, re di Castiglia, nella sua Stemma testé

scoperta dal Langlois (cf. X'ot. et Extr. des mss.,
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to. XXXV, 2^ part., p. 430 sgg.), lo cita come un'au-

torità accanto al Fava.

^"3 Cf. RocKixGER, op. cit., p. 138 ; Bresslau,

op. cit., V. I, p. 635 sg'g. Non cito naturalmente qui

se non i più celebri tra i dettatori della curia ro-

mana nel sec. XII, che furono italiani d' origine.

Mentre maestro Bene, pur professando d'insegnare

« potissime » lo stile della curia romana , dà ancor

luogo in una delle sue somme all' « orleanese ed al

tulliano » (cf. Gaudenzi, op. cit., p. i6o), Tommaso
da Capua, seguendo l'esempio di Boncompagno, non

riconosce più possibile lo scriver ammodo, ove non

si seguano di quella sola i precetti. Odasi infatti come

il prelato capuano, « melior dictator de curia » (Sa-

ilMB., Chron., p. 66), la venga esaltando: « Celebris

€st et gloriosa romana curia, desubter cuius pedibus

defluunt aque vive, et velut ex fonte, rivuli tam rerum

omnium faciendarum quam tenendarum iura et dog-

mata derivantur, usque scilicet ad speciem ornati di-

ctaminis et decorem, in quo et per quod totius litte-

ratorum professionis noscitur fiorere facilitas et omne

bonum in publicum et in lucem se erigit clariorem.

Ea propter Romane curie vestigiis inherentes, eius

stili non indigne magisterium imitamur, confutato

illorum errore, qui sine predicto magisterio cum non

sint dictatores, quinimo sine tali lucerna luminis in

viam non merentur dirigi veritatis ». Thomae Ca-

puani, Didat. Epist. in Hahn, Coli. vi07i. vete7\ et

receìit. iìiedit., Brunsvigae, 1724, to. I, p. 279 sg.
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^"4 ha. prefazione del Lzòer dece7?i Tabtdariim, nella

quale Boncompagno inveisce contro la scuola d'Or-

léans, è stata edita di sul cod. Lat. 8654 della Na-

zionale di Parigi da L. Delisle, Les écoles d' Orléans

au XIP et mi XIII^ siede in Anmiaire-Bulletin de

la Soc. de l' Hist. de France, to. VII, 1869, p. 152.

Cfr. pure p. 148 e Sutter, op. cit., p. 38.

^75 Un cod. della biblioteca dell'Arsenale di Pa-

rigi (854 e) offre una copia della nota Summa dì

Guido Fava, « que valde est bona », in calce alla

quale si legge : « Hanc summulam scripsit Philippus

Pelliparii de Puteolis, clericus, propria manu sua,

Aurelianis, post Pasca, anno domini M.cc. octuage-

simo nono »; cf. Martin, Catal. des ?nss. de la Bibl.

de l'Arseli., Paris, 1886, to. II, p. 136. Le scuole

francesi d'ars dictandi continuarono però a fiorire per

tutto il sec. XIII ; cf. Valois, De arte scribendi epi~

stolasap. Gallicos medii aevi scriptores, Parisiis, 1880,

p. 30 e sgg.

^76 Quando non si tenga calcolo di pochi e vaghi

accenni del LiRUTi , Notizie delle vite ed opere scr^

da Letterati del Friuli, Venezia, mdcclx, to. I, p. 337,

e d'una noticina suggerita al Mazzuchelli, Scritta

d' It., V. I, par. I, p. 907, come già al Fabricius,

Bibl. lat. med. et inf. aetat., Florentiae, mdccclviii,

to. IV, p. 531, dal Du Gange; è ben lecito dire che

ninno ha mai parlato di proposito di quest'epistolo-

grafo italiano, che pur godette di grandissima fama



— 251 —

ai suoi tempi, come ne dà prova il numero addirittura

ingente di mss. delle sue opere ancor oggi posseduti

dalle principali biblioteche d'Europa. Non essendo qui

il luogo di trattare della sua vita e de' suoi scritti

(cosa che faremo in quel lavoro al quale attendiamo

da anni parecchi intorno all'epistolografia italiana ne*

sec. XIII e XIV), ci restringeremo a dire che le due

opere più famose uscite dalla sua penna, la Somma
che comincia : Sictit cuiuslibet prudentis, al pari del-

l'altra che com. : Novicioruni studia, furono composte

da lui, mentre copriva nell'università parigina la cat-

tedra ó.'a7^s dictmidi, regnante Filippo il Bello e pon-

tificante Bonifazio VIII; non prima quindi del 1294

né dopo il 1314. Questi dati si desumono dall'epistola

dedicatoria a quel sovrano, ond'è preceduta la prima

delle due Somme in un codice Gaddiano, unico ms.

il quale, per quanto io sappia, ce l'abbia conservata.

E perchè è documento per più rispetti degno di nota,

sebbene il Bandini, Catal. codd. mss. Bibl. Laur.

Leopold., to. II, e. 140-42, ne abbia già dati in luce

alquanti frammenti, ci sembra opportuno recarla qui

neir integrità sua.

Incipit ars sive rethorica dictaminis

MAGISTRI LaURENTII DE AQUILEGIA.

[Cod. Laurenz. Gadd. Reliqua 129, e. 103 a].

Victoriosissimo principi, domino Philippo, divina 4

magnificentia Frantie regi benignissimo, eius devotus

magister Laurentius Aquilegiensis, Regens Parisius,
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se ipsum ad pedes ; et sic regalis diadematis guber-

8 nacula possidere, quod ei merito pareant undique na-

tiones. Deo gratias, princeps virtutum, cuius auxilio

compilationem istam
,
quam augendi causa regalis

culminis dignitatem incepi Parisius laboriose medi-

12 tationis studio pertractare, executioni gratuite man-

cipavi. Quia vero felicitatis gratiam vestris affecto

piis actibus reflorere, mei speculatur vivacitas intel-

lectus, quod, sicut in terris virtutum gratia vos exornat

i6 et in processibus vestris bravium habetis altissimum

strenuitate virorum fortium armis bellicis accincto-

rum, hostibus Dei et Ecclesia cum triumpho mirifico

superatis ; expedit pari modo ut vestre peritie viri

20 eloquentie spectabilis eligantur, quorum sermonibus

et scriptura de hiis que vestra cudit deliberatio sub-

dite gentes regno plenius informentur. Horum siqui-

dem plus potest sermo quam multorum bellantium

24 fortitudo; plus valet verborum ornatus quam illorum

in bello forti.ssimus apparatus
;
per hos omnis fere

devotio acquiritur
;
per illos paucorum rebellio expu-

gnatur; illi domani ferro, istorum mansuescunt in-

28 domiti solo verbo. Profecto vestri. predecessores fa-

cundos propensius dilexerunt, quos imitari vos decet,

cum sitis eis dissimilis in generationibus seculorum.

Alexandro enim, qui totius orbis obtinuit principa-

32 tum, ab eo, cui suos mores gubernandos commiserat.

IO. Cod. agendi. - 16. Cod. pravium e poi dà in rasura hitis, che il

Bandini lesse habentes. - 17. Cod. actintorum e la sillaba finale rf' host. in

rasura.
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est iniunctum, ut eligeret scriptorem suorum conscium

secretorum, qui perfectionem haberet in eloquentia et

ornatu. Nani, ut clicit Cassiodorus, vir illustris, om-

nibus loqui datum est; solus tamen ornatus discernit 36

doctos ab indoctis ; solus ornatus ad augendum glo-

riam principum est exactus. Maiestati vestre igitur

offeret Sabba thus, aurum Arabia ministrabit, reges

horrendi donabunt munera de longinquo; ego autem, 40

servorum vestrorum minimus, cupiens ut regalis pree-

minentia nominis ubique laudatis humane vocis pre-

coniis altius extollatur, quibus vos dignum in orbe

ipse regens regum statuit sub regio titulo singularem
; 44

non do magna, non offero preciosa, sed ex devotionis

fervore hoc opusculum, quod ex dictis maiorum col-

legi, ad pedes vestre celsitudinis porrigo, qui si pos-

sem, darem undique gratiosa; opusculum, inquam, 48

non perfectis, non etiam provectis vestris iussionibus

ministrandum, sed prohemio dictaminis dedicatis et

ad palmam noviter accessuris. Si quis vero utriusque

pericie satiari optat uberioribus disciplinis, amplec- 52

tetur ^Nlarcum Tullium, applicet ingenium ad volumina

Victorina. Hic autem lactis esus et solum cibus in-

fantie requiritur.

Hanc quidem compilationem Parisius consumavi 56

tempore beatissimi et sanctissimi patris domini Bo-

nifatii pape octavi, qui fuit tempore ipso scientie et

35. Cf. M. A. Cassiodori, Variar, libri XII, ed. Mommsen, Praef., p. 3, 3.

- 36. Cod. deseruit. - 39. Cod. ofFert. - 41 Cod. premiti. - 44. Cod. reges.

- 48. Cod. dare. - 49. Cod. pronectis. - 53. Cod. tulium. -
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circumspectionis origo. Quia siciit Deus a materia

60 primordiali elementum divisit et produxit in lucem,

ita iste gratiarum minister et preses confusas materias

canonum clarifìcavit ad luminationem studentium et

gloriam iuris canonici et civilis. Unde ab initio et

64 ante secula non fuit auditum quod mortalis aliquis

esset tam alte sapientie et providentie precellentia

decoratus, cuius perite manus negotia sancte matris

ecclesie, licet laboriosa et sublimia, superne clementie

68 dextra sibi exhibente presidium, ad statum lauda-

bilem perduxerunt ; ita quod fructus suorum operum

de generatione in generationem super lilla extendun-

tur. Et licet in presentia magistrorum et scolarium

72 Parisius commorantium presens compilatio solempnis

recitationis meruerit gloria decorari et solempniter

fuerit approbata, maior tamen existentis utilitatis erit

laus, que operi favorem perpetuum exhibebit.

/. lt)l>
^77 Su Enrico da Settimello, il cui poema attende

sempre le amorevoli cure d'un moderno editore, et.

K. Franke, Zur Geschichte der latein. Sclndpoesie

des XIIu. XIIIJahrh., Munchen, 1879, p. 42 sgg.
;

RoNXA, op. cit., V. I, p. 392 sgg.; 430 sgg.; II,

p. 61 sgg. ; Davidsohn, Gesch. von Fior., v. I, p. sgg.

Inaccessibile m'è rimasta fin qui una dissertazione di

K. Petrof, Ùber Eìirico Settimella (sic), edita nel

1895 a Pietroburgo nelle memorie della Nuova So-

cietà filologica in quella città.

65. Cod. precellentie. - 74. Le parole erit laus mancano nel Cod.
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lys pgj- es. il Gaspary, op. cit., V. I, p. 39. Come

poi si possa continuare a scrivere che « Goffredo dava

principio (in Bologna) al nuovo classicismo e richia-

mava la latinità nei versi dal ritmo barbaro alla me-

trica dotta » (ciò che s' è venuto da più d' uno fa-

cendo in questi ultimi tempi), io non arrivo a capire

neppur dopo aver letta e riletta (ed è forse per questo),

la Poetria Nova.

^"9 Ch'io collochi tra i poeti della corte Frederi-

ciana anche Pietro da Eboli non farà meraviglia a

chi ricordi come costui, dopo avere composto in età

certo giovanile un poema per celebrare Arrigo VI

(cf. WiNKELMANN, Des Magisters Petrus de Ebido

Libef- ad honorem Augusti, Leipzig, 1874), abbia poi

diretto al di lui figliuolo l'altra sua poetica fatica in-

torno ai bagni di Pozzuoli (cf. PÉrcopo, /« Bagni

di Pozzuoli», poem. 7iapolei. del sec. XIV, Napoli,

1887.

^^° Cf. Dante, Il trattato de viclg. eloq., ed. Rajna,

Firenze, 1896, lib. I, cap. xiii, p. 65.

^^^ Cf. Bartsch, Altfranzdsisch. Romanzen u. Pa-

stourellen, Leipzig, 1870, n. 28, p. 23.

^^2 Cf Renan, Averroès et l'AverroUsme, Paris,

1861, p. 308.

^^^ La notissima narrazione è stata da me rias-
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sunta dietro le tracce di Guglielmo da Malme-

SBURY, De gestis 7'eg. anglor., lib, II, cap. xiiL Ma
infiniti altri la ripetono : cf. Graf, Roma, ecc., v. I,

p. 92. — Sir Walter Scott, The Lay of the last

Afinstrel, e. II, str. xvii, ha una curiosa nota sulle

lampade inestinguibili (cf. The compi, poetica/ a7id

dramatic Works of Sir IV. S., London, Routledge,

1891, p. 65); e vedi pure G. Targioni, Dissei'taz.

sopj'a una lucerna antica trovata col lume acceso, Fi-

renze, Ricci, 1878.



NOMI PROPRI E COSE NOTEVOLI

A.

Abecedarius {puet) 224.

Abelardo Pietro, 244 sg.

Aboudjcd, 117.

Accorso, 100.

— (d') Francesco, 100.

Achar, altra forma d'Achan, 37,

146.

Adriano IV, 86, 232.

Aelfredo l' inglese, 98.

Africa: sua civiltà nel sec. V, 7

sgg., 113.

Africìis tunwr, 115.

Agatone papa, 124, 126, 127 sg.

Agostino S., 7, 121, 133.

Alachi duca di Trento, 131.

Alberigo senator di Roma, 46, 48,

15S, 167, 229.

Alberigo monaco: v. Monte Cas-

sino.

Aldo nobile bresciano del secolo

Vili, 131.

Alessandro II, 165.

Alexandìcis: v.Chfitiilon (di)Gual-

tiero.

Alfano: v. Monte Cassino.

Alfonso X, re di Castiglia, 248.

Alidosi Lodovico, 219.

Alighieri Dante, 15, 62, 66, 82, 104,

106, 202, 205, 223, 229, 255.

Altinate chronicon, ij-j.

Amalfi, 58: commercia coli' O-

riente, 52, iSo.

Amari M., 117, 192, 194.

Amati G., 157, 169, 170, 172.

Amato : v. Monte Cassino.

Anastasio bibliotecario, 20 sg.

Anselmo il peripatetico : v. Besate.

Ansprando re, 132.

Anticlaudianus : v. Lilla.

Anthologia latina, 115.

Antonino S., 227.

Aosta (da) Anselmo, 53.

Aquileia (da) Lorenzo, 102, 250

sgg.

Aquino (da) Tommaso, 107.

Arabi ; lor influsso sulla medicina.

235: loro opere tradotte in

latino, 236.

Aratore, 124.

Arezzo, studio in, 100, 132.

Argelati F., 221.

Arichi : v. Salerno.

Ariprando monaco, 155.

Arnolfo vescovo d' Orléans, 48,

152 sgg.

Arnolfo arciv. di Reims, 152.

17
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Arriano giurista, 93.

Ars dictandi: v. Dettare.

Aupaldo vesc. di Novara, 218.

Austria (d') Liutpoldo, 88.

Azzone, 99.

B.

Bacone R., 246.

Bagarotto, 100.

Bagelardo, 93.

Baggio (di) Anselmo, 53, 197.

Baialardo Pietro confuso con Aì^e-

lardo, 244 sg.

Balduini I., 100.

Baleari spediz. delle, 54, 60, 221.

Bamberga (di) codici: loro piove-

nienza, 169, 178 sg.

Bandini A. IM., 251.

Bartoli A., 134, 138, 199.

Bartsch K., 255.

Basiliani in Calabria, 50, 179.

Basolo S. (di) chiesa, 49, 152.

Bassiano G., 99.

Benedetto, canonico di S. Pietro,

autore del Polypfyciis , 156

sgg.. i59> 160, 163, 226, 239.

Benedetto di Chiusa : v. Chiusa.

Benevento : sua cultura nel se-

colo Vili, 19, 132.

Benzene vesc. d'Aiba, 56.

Beolco (di) iscrizione longobarda,

131-

Berengario I, 26 sgg., 50, 140 sgg.,

167 ; V. Panegirista.

Bérenger-Féraud, 226.

Bergamasco Anonimo, 56, 197.

Bergk Th., 163.

Bernheim E., 140.

Bertario : v. Monte Cassino.

Besate (da) Anselmo, 53, 188, 190.

Besta E., 237, 241 sg.

Bethmann-Holhveg (von) M. A.,

92.

Blois (di) Guglielmo, 55.

Blois (di) Pietro, 55, loi, 247.

Bobbio, 16, 177.

Boccacci G., S, 114.

Boezio, 13, 14.

Bologna: sua scuola d'arte del

dettare, 24S ; di diritto, 99,

100, 239.

Bologni B. M., 132.

Bonfiglio, 93.

Bonifazio S., 225.

— VII, 41-

— Vili, 102, 251.

Bonnet M., 122, 124.

Borgogna (di) Wippone, 68, 70,

72, 73 sg., 76, 78 sgg., 87, 89,

211 sg., 214, 215 sg., 220.

Boretius A., 134, 241.

Bìachyhgus, 95, 242.

Brettone Guglielmo, 55.

Bresslau E., 222, 249.

Burckhardt I., 199.

c.

Caccia: occupazione preferita de'

nobili nel ni. e., 77, 213, 218.

Calbulo, S.

Calcìilator {piiei), 224.

Calmo A., 202.

Carao (dal) Cielo, 106.

Canello A. U., 231.

Canto greco della Rondine, con-

servato da Ateneo, 44., 163.

Cappadocia (di) Regolo, 118.

Capua (da) Tommaso, 102, 249.

Caraccioli Bernardo, 102.

Carlo il Calvo, 21, 15S.

Carlo magno, 19, 20, 133, 204, 239.

Carmen in asstimptione S. Ala-

riae. testo del 999; 47, 169 sgg.

— ad Italicos principcs, testo del

lieo, 65 sgg,, 204.

Carpentier D., 157.

Cassel (di) glosse, 142.

Casshio : v. Monte Cassino.
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Cassiodoro, 13, 15 sg., 119.

Catone (Dionisio), 103.

Cavalleria ne' comuni italiani, 89,

234-

Cavarana (de la) Peire, 231.

Cedoal re degli Angli, 129.

Celesia E., 144.

Chabannes (da) Ademaro, 189 sgg.

Chartres (di) scuola, 54.

— (di) Thierrj', 149.

Chàtelain : v. Denifle.

Chàtillon (di) Gualtiero, 55, 56.

Chiappelli L., 92, 237, 241.

Cian V., 14S, 162, 185 sgg., 193,

19S, 209.

Cipolla C, 205, 207 sgg., 213, 224.

Clemente I, 21.

Colonna Francesco, 119.

Colucci G., 197.

Comparetti D., 116, 120, 125, 150.

Conches (di) Guglielmo, iiS.

Conrat M., 92.

Corrado II, 69, 73, 74, 230.

Cornomannia (della) festa, 43 sgg.;

156 sgg., 239.

Corona cornuta: che sia, 160 sg.

Coronato, S.

Corruzione ecclesiastica nei seco-

li X ed XI, 77 sg., 182 sg., 219.

Costantino Africano, 91, 235 sg.

Costantino I, 30.

— Ili, 126.

Crasso Pietro, 93.

Cremona (da) Gherardo, 99, 246.

— (da) Prepositivo, 93.

Cremonesi derisi da Federigo II :

86, 233.

— da Salimbene: 233.

Crescenzio, 179.

Crivellucci A., 206.

Cumeselz (di) Gualtiero, 248.

Cuneberto re, 131.

Cuisus: sua importanza, loi, 247.

C}'p7-ia?n cena, 21, 134 sg., 157,

159, 161.

D.

Damiani Pietro, 52, 77, 155, 196,

213, 219, 224 sg.

D'Ancona A., 63, 113, 226 sg., 245.

Darete Frigio, 116.

Davidsohn R., 132, 181, 194, 254.

De Leva G., 133, 138, 139, 147, 177.

Delisle L., 189, 198, 250.

Denifle H., 243 sg., 247.

De Renzi S., 220, 234, 236.

Dettare (arte del) idi, 105, 222, 248.

in Francia, 250.

Deus ad bonam horam: canto po-

polare romano del sec. X, 162.

Die, homo, qui /raw.yi.y.- epigramma

medievale su Milano, 201.

Diritto (studio del) in Italia, 8x,

91 sgg.

Diritto longobardo, 93.

Distici reciproci o paracterici: loro

diffusione nell'alto m. e., 171.

Dives : valore di questa voce nel

m. e., 219.

Donizone, 56, 197.

D'Ovidio F., 164, 172, 199.

Dozio G., 131.

Dresdner A., 71 sgg., 76, 150 sg.,

212, 213, 214 sg., 219.

Du Gange, 220, 250.

Duchesne L., 160, 163, 167, 248.

Dufourcq A., 211.

Du Méril E., 134, 136, 200, 203 sg.

Diimmler E., 130, 135. i39, 140,

141, 148, 150, 188, 192, 204.

Durand U. ; v. Alartene.

Ebert A., 113, 114. "5, "9, 121,

125, 133. 134, i35> 139, 140,

143, 144, 147, 177-

Eboli (da) Ansolino Pietro, 104,255.

Ebraico ancor conosciuto in Roma

nel sec. X, 168.
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Ekkehardo II, 34, 35, 146, 148, 190.

— IV, 146.

Endlicher S., 134.

Ennodio S., 180.

— ufficio in greco, recitato nel suo

giorno in Pavia, iSo.

Enrico III, 64, 68 sgg., 78, 89, 215.

— VI, 255.

— da Pisa : v. Pisa.

Eriberto arciv. di Milano, 229.

Ermanno tedesco, 98.

Ernault E., 116.

Etico, 116.

Eìige benigne, papa Johannes:

canto della Schola cantoìum

riprodotto, 165 sgg.

Ewald P., 123.

Exceptiones legiwi Romanorum,

95-

Exeter (di) Giuseppe, 55, 56.

Expositio Libri Papiensis, 94.

Eya preces de loco: canto popo-

lare romano del sec. X : 162.

Fabre P., 157, 158 sgg., 160, 161,

162 sg., 164, 165, 167, 180, 226,

239 sg.

Fabricius J., 250.

Farfa, 16.

Fasto romano, 87, 234.

Fava Guido, loi, 225, 24S, 249, 250.

Federigo I, 56, 88, 89, 205, 206 sg.,

209.

Federigo II, 86, 104, 117, 220, 233,

247.

Ferraj L. A., 179.

Ferrara (di) studio, 100.

Festa dell'Assunzione della Ver-

gine in Roma nel sec. X, 170.

— della Cornomannia, 43 sgg., 16S.

— dell'Asino, de' Pazzi, degli In-

nocenti, 84, 226 sg.

Fiamma G., 221.

Ficker J., 92.

Filippo il Bello, 102, 251.

Filosofo : valore del vocabolo nel-

l'alto m. e., 39, 80, 14S sg.

Finobolo: che fosse, 162.

Fiorentino, 8.

Firenze (da) Bene, 102, 248, 249.

Fitting H., 92, 237, 240, 241, 242

sgg.

Flach J., 242.

Flaviano, 19.

Flavio Felice, 8.

Foerster W., 142.

Formoso, 21.

Fonane (du) me, 90.

Francesco d'Assisi S., 106.

Francia: Scuole di diritto nel se-

colo XI, 242.

Francke K., 254.

Frisinga (da) Ottone, 88, 89, 206,

234.

Friuli (del) ducato, 28.

Fuente (de la) V., 197.

Fulgenzio Planciade, 8 sgg., 12,

23, 114, 115. 119-

Furioso Nicolò, 99.

Furore teutonico: v. Tedeschi.

G.

Gabrielli A., 199.

Gaddi T., 107.

Gaeta (da) Giovanni, loi.

Gai liber, 94.

Gaiferio: v. Monte Cassino.

Galbungo, 117.

Gallo San, 34, 35 sgg., 39, 146, 147.

Gambacorti L., 21S.

Garioponto, 236.

Garlandia (da) Giov., 118.

Gaspary A., 121, 133, 134, 138, 144,

1S8, 199, 204, 255.

Gatterer G. C., 138, 143 sg.

Gauderico vescovo di Velletri, 21.

Geminiano, 93, 96, 238.
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Gerardi Gerardo Pisano, 221.

Gerberto, 48 sg., 152 sg., 154, 177,

178, 246.

Gerolamo S., 155.

Gesenius G., 169.

Gesta Fredeiici I : x. Anonimo

Bergamasco.

Geyer P., 115.

Gherardi Giov., 119.

Giesebrecht (von) W., 70 sgg., 75,

76, 120, 123, 126, 130, 132, 138,

143, 148, 149, 150, 151, 169,

172, 181, 182, 183, 1S4, 186,

190, 195, 199, 214, 217, 23S.

Gilda, 116.

Giovanni S. (di) notte, 84.

Giovanni Vili, 21, 134, 135, 15S,

e forse 165.

— XII (Ottaviano), 41, 48, 175 ;

sua lettera sgrammaticata :

176 ; risposta del Concilio a

lui : ih.

— XV, 155 sg.

— cancelliere di Berengario, 141.

— doge di Napoli, 179.

— Imonide , autore della Cena

Cypriani, 21, 134 sg., 157, 162 ;

della Vita di S. Gregorio Ma-

gno, 21, 125.

Giovenale, imitato nel carme del

999, 174-

Gisella imperatrice, 69.

Giulini G., 201, 220.

Giullari: loro istruzione, 224.

Giuoco : passione de' nobili per

esso nel m. e. : 77, 213.

Glengo, 117.

Glocester (da) Osbern, 118.

Glossa Bambergense alle Istitu-

zioni, 94.

— Pistoiese al Codice, 94.

— Torinese alle Istituzioni, 94.

Gnesne (di) Enrico arciv., 227.

Goetz G., 115, 116, 118.

Goliardi, 165, 199.

Gonzone italico, 26, 31, 32 sgg., 38

sg., 50, 53, 145, 147 sg., 149,

188, 190.

Gorra E., 201.

Graf A., 151, 256.

Graphia aureae urbis Romae, 168.

Grauso, nobile bresciano del se-

colo VIII, 131.

Greco : conosciuto nell' Italia nor-

dica nel sec. IX, 21, 134.

— nel sec. X, 179.

— a Pavia nel m. e., 180.

— a Roma nei sec. IX e X, 21,

47, '^^Z, 167.

— dimenticato nel XII, 163.

Gregorio Magno, 17 sg., 21, 97,

124 sgg., 130, 179, 238, 239.

— sua ortografia, 123.

— Cod. Novarese de' suoi Libri

Moraliutn, 179.

— VII, 157, 239 sg.

— IX, 246.

Gregorovius F., 132, 140, 151, 167,

168, 175, 176, 177. 178.

Grimm J. u. W., 219.

Gualfredo giurista, 93.

Gualtiero grammatico, 196.

Guglielmo giurista, 93.

Guglielmo fiammingo, 98.

Guglielmo di Puglia : v. Puglia.

Guido imperatore, 136.

Guido lombardo, 53, 191 sg.

Guinizelli G., 106.

Gumpoldo vesc. di Mantova, 40,

149.

H.

Halliwell: v. Wright.

Hartmann L. M., 123.

Hartwig O., 178 sg.

Hastings-Rashdall, 235, 240 sg.,

244, 247.

Hauréau B., 198.

Hauteville (di) Giovanni, 55.
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Havet L., 152, 248.

Heptateuchon : v. Chartres.

Heyd W., 180, 200 sg.

Hisperica Famina, 115.

Histoire littèraire de la France,

145-

Holder-Egger O., 145.

Hortis A., 114.

Huemer J., 116.

Huillard-BréhollesJ. L. A., 247.

Hypnerotomachia : v. Colonna.

I.

Italia : significato ed uso di que-

sto nome nel ni, e., 205 sgg.

— definizioni popolari e poetiche

di essa, 62 sg., 202.

— (di) reg^no, 28, 205.

Italiani riacquistano nel sec. X il

concetto della nazionalità lo-

ro, 25.

— lo mantengono più o men vivo

per tutto il m. e., 62, 205 sgg.,

210 sg.

— coltivano gli studi letterari,

70 sg.

— la legge, 91 sg,, 99 sgg,

— la medicina, 91, 234 sg,

— le scienze, 98 sgg,, 246,

— la teologia, 52 sg., 182 sgg,

— scrittori del sec, XI : in che

differiscano dai Tedeschi, 75,

Italico, 103,

Ivone, grammatico del secolo XI,

196,

Japige spira dall'Eden, 59, 200.

Jaritan, jaritan, jarariasti: canti-

lena ebraica del sec, X, 168.

Jourdain, 246,

Jungmann E,, 114,

L.

Laicato italiano : sua cultura ne'

sec. X-XI, 80 sg,, 211.

— nel medio evo in generale, 223.

Lampade inestinguibili, 107 sg.,

256.

Landgraf G., 179.

Landò M. vesc, di Venezia, 227.

Landolfo : v. San Paolo.

Landolfo il vecchio, 228, 230.

Langlois Ch. V., 248.

Langton (di) Stefano, 246.

Laon (di) scuola, 54.

Latini Brunetto, 15,

Latinitas : contrapposta alla lin-

gua volgare nel sec. X, 147.

Latino oscuro nell'antichità e nel

m, e,, II, 115, 118.

Lavardin (di) Ildeberto, 55.

Legnano (di) battaglia, 89.

Lejaj- P., 116, iiS,

Leone Vili, 41-

— abbate di S. Bonifazio, 154, 156.

— arciprete di Napoli, 179.

Leopardi G., 208, 229,

Lette -atura antifratesca nel m. e.,

14S.

Leudoino vesc. di Modena, 135.

Lex lomana utinensis, 94.

Liber dccr.m Tabulartivi, opera di

Boncompagno, 102, 250.

Lilla (da) Alano, 14, 55, 56.

Liruti G. G., 250.

Litta P., 221.

Liutprandore de' Longobardi, 19,

130, 132.

Liutprando vesc. di Cremona, 26,

29 sg., 31. 48, 50, 51. 52, 142,

143, 175, 176, 180, 229.

Lodi (da) Orfino, 104.

Lodolfo: V. Xovara.

Lombardo : v. Guido, Pietro.

Lombardi : così chiamavansi nel

m. e. gli Italiani dagli stra-

nieri, 210.
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Lombardi amanti della libertà, 209.

— proclamati superiori ad ogni

alti'o popolo, 89,

— dicitori eloquenti, 86, 210, 221.

— cortesi, anzi ossequiosi, S6, 232.

— — e perciò derisi dagli stra-

nieri, 232.

— dipinti come codardi, 87, 193,

233-

Longobardi titoli sepolcrali, 130 sg.

Longobardo diritto : v. Diritto.

Lorena (^di) Carlo duca, 152.

Lorena (di) Raterio vesc. di Ve-

rona, 40, 77, 149, 156, 182 sg.,

214, 219, 223.

Ai.

Magna Grecia : sua cultura nel-

l'età normanna e sveva, 50,

178.

Mahdia (^di) presa, 60, 64.

Mai A., 226, 228.

Maihingen (^libreria Oettingen-

Wallerstein in), 145.

Maiorchino : v. Pisa, Verona.

Makkari, 12, 117.

Malmesbury (di) Guglielmo, 256.

Manitius M., 113, 130.

Mangano Giov. da Pavia, iSo.

Mapes Walter, 212 sg.

Marchetti S., 193 sg.

Mariotti G., 196.

Martene E., 145, 242 sg.

Marsiglia (di) monaco, 243 sg.

Maz2;atinti G., 145, 180.

Mazzuchelli G. M., 250.

Meaux-Daremberg, 234.

Medicina: coltivata in Italia, 81,

91 sg. : V. Salerno.

Medin A., 19S.

Mercatanti italiani: loro cultura, 81.

— scrivon lettere in latino e vol-

gare fin dal sec. XII, 222.

Merkel G., 136.

— J-, 240.

Meun (da) Bernardo, 90, loi.

— (dai Giovanni, 15.

— (da) Pietro, 55.

Meyer G. von Knonau, 146.

— Paul, 211.

— W. von Speyer, 171.

Milano: suaculturanelsec.VIII,i9.

nel sec. X, 50.

— sue lodi, 130, 228.

— sua distruzione deplorata, 56,

209.

Milite gregario : significato del vo-

cabolo, 79, 220.

Milone Crispino, 216 sg.

Mitrovie B., 200.

Modena (di) assedio, 22.

— scuola, 50,

Modestino, 96.

Moiraghi P., 201.

Monaci E., 117, 15S sgg., 161, 164,

197, 224 sg., 225, 226.

Montecassino, 15, 16, 21.

— (da) Alberigo, 53, loi, 195.

— (da) Alfano, 54, 236, 195.

— (da) Amato, 195.

— (da) Bertario, 21.

— Gaiferio, 195.

— (da) Pietro Diacono, 236.

Monticolo G., 180.

Morena Acerbo, 247.

— Ottone, 99.

Morlas (di) Bernardo, 55.

Morley (di) Daniele, 98, 246.

Muratori L. A., 3, 136, 193.

Musica: coltivata dai nobili nel

m. e., 213.

Miissato Albertino, 106.

Mutiiiensia carviùia, 22 sg., 135

sg:., 137-

N.

Napoli : sua cultura nel sec. X, 50,

179.

— (da) Eugenio Vulgario, 21.

— (da) Giovanni, 21.
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Napoli (di) università, 100.

Neckam Alessandro, 55.

Nemesio, 195.

Niceforo Foca, 30, 180, 229.

Niem (di) Teodorico, 19S.

Nigelle, 55.

Nilo S., 179.

Nobiltà italiana : sua cultura nel

sec. X, 217 sg. ; nell' XI, 71,

81, 217.

sue consuetudini di vita nel

m. e., 77.

— tedesca nel ni. e., 78.

Notninarins {piier), 224.

Norcia (da) Benedetto, 16, 119.

Norden E., 248.

Notariato (del) arte. Si, 100, 222.

Novara (d,) biblioteca capitolare,

145, 179-

— documenti del sec. X, 218.

— cultura de' suoi nobili, 218.

— patria supposta di Gonzone, 32.

— (dai Lodolfo, 53.

— (da) Stefano, 32, 145.

o.

O admiiabile Veneris idohan: can-

to latino del sec. X : sua ori-

gine e natura, 150.

Occam Guglielmo, 13.

Odofredo, 100, 238 sgg.

Onorio III, 97, 246.

Orazio imitato nel m. e., 200,

Orléans (d') Primate, 57, 19S.

— (d') scuola, 54, 90, loi, 102, 196.

250.

O Roma nobilis : canto latino del

sec. IX, 150.

Ottaviano retore africano, 115.

Ottone I, 32, zz, 38, 142, 145.

— II, 34. 149-

— Ili, 47, 171, 179.

Ozanam A. F,, 116, 132.

Padova (dì) università, 100.

Fallante: suo corpo ritrovato in

Roma, 107, 108, 255 sg.

Palma, opera di Boncompagno :

209.

Panegirista di Berengario I , re

d'Italia, 26 sg., 50, 54, 139 sg.,

141, 167.

— suo glossatore, 140.

Paolino, 19.

Parigi (di) scuola, 54, 102, 196.

Paris G., 134, 135, 199, 211.

Parma (di) scuola, 50, 100, 196.

Patetta F., 124, 130, 151, 181, 213,

237 sg-, 239, 240, 241.

Pavia : sua cultura sotto i Lon-

gobardi, 19.

sotto re Ugo, 30, 50, 142.

— sua fama nel sec. XI, 22S.

— sua scuola di diritto, 93.

— (da) Felice, 19.

— (da) Lanfranco, 53, loi, 214, 216.

Peiper R., 137.

Pepo, 93, 96.

Pércopo E., 255.

Pertz G. H., 176.

Petit-Pont (da) Adamo, 118.

Petrarca F., 65, 107, iiS, 202.

Petrof K., 254.

Philagathos Giovanni, 179.

Piacentino (nobile) anonimo, 87.

Piacentino giurista, 99.

Pietro arciv. di Pisa, 193 sg^

— giurista, 95.

— Lombardo, 53.

— notaio di Berengario, 141.

— Fillio, 99.

Pisa (di) università nel sec. XII,

244.

— (da) Anonimo, 60, 63 sg.

— (da) Enrico, 54, 193 sg., 221.

— (da) Pietro, 19, 134.

— (da) Ugo visconte, 64, 203.
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Platone studiato nel sec. X, 37, 39.

Poetria nova : v. \'insauf.

Pofi (da) Riccardo, 102.

Polenta (da) Guido, 21S.

Policraiiats : \. Salisbur}'.

Polipticum : v. Vercelli.

Polyptycns : v. Benedetto.

Pozzuoli (di) b.agni, 255.

Practica dictaminis : v. Aquileia.

Prato (da) Domenico, 119.

Prelati : v. Corruzione ecclesia-

stica.

Proverbi medievali sulle città ita-

liane, 202, 22S.

Puglia (di) Guglielmo, 53, 192 sg.

Pusterla (da) Guglielmo, 221.

Puteolis (de) Philippus Pellipa-

rius, 250.

Q.

Questiones de huis sìibtilitatibus,

23S.

R.

Rainardo monaco di Bobbio, 178.

Rainerio arciv. di Firenze, 181.

— (di) Piero, 93.

Rajna P., 137, 192, 197, 255.

Rambaldi B., 13, 63, 118, 202, 203.

Rangerio, 56, 197.

Rappresentazioni sacre in Italia

nel m. e., 227.

Raterio : v. Lorena.

Raul sir, 56.

Ravenna (di) scuola giuridica, 92

sg., 100, 238 sg.

— (da) Giovanni, 232.

— (da) Vilgardo, 40, 150.

Ravennate arcivescovo, iSi.

Raynouard F. J. M., 220.

Regula vionacliorwii di S. Bene-

detto, 119.

Reichenau (di) convento, 35, 147.

Reiffenberg (di) barone, 203.

Reims (di) scuola, 54.

Reinsberg-Diiringsfeld (von) O.,

202,

Renan E., 137, 195, 255.

Rephaim : voce ebraica ; che si-

gnifichi, 169.

Rhetorùnachia : v. Pesate.

Ritmica poesia, 57 : v. Goliardi
;

Orléans.

Riva (da) Bonvesin, 221.

Rivalla, 240.

Rivarolo Fuori (di) iscrizione lon-

gobarda, 131.

Roberto re di Francia, 152.

Robolini G., 201.

Rockinger L., 222, 247, 249.

Roffredo giurista, 100.

Roma : sua decadenza ne' tempi

di S. Gregorio Magno, 18.

— sua cultura ne' sec. VI e VII,

123 sgg.

nel IX, 21.

— sua asserta decadenza nel se-

colo X, 41 sgg., 48, 152 sgg.

— cognizione del greco in essa

diffuso ne' sec. IX e X, 47.

— scuola di diritto ivi, 92, 100,

130, 237 sg.

— feste nel m. e., 43, 226.

— superstizioni nel sec. VIII, 83,

225.

— (di) Taddeo, 19S.

Romana Curia, 42, idi, 249.

Romani sprezzati dai popoli ger-

manici, 30, 142.

— — da Giovanni di Salisbury,

142 sg.

Romanin S., 200.

Ronca U., 151, 1S4, 185, 195, 197,

213, 214, 215 sgg., 254,

Rondoni R., 193, 203.

Rondine (della) cantilena grecanica

del sec. X, 44 sgg., 162 sgg.

Rosa (della) romanzo, 15.
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Rose V., 179, 246.

Rossi (de) G. B., 124, 126, 127,

128, 129.

s.

Sabbadini R., 134, 135.

Salerno: sua cultura nel sec. Vili,

19) 132.

nel sec. X, 50, 178.

— scuola medica di essa, 91, 220,

234 sgg.

— (da) Arichi, 19.

— (da) Ilderico, 21.

— (da) Romualdo, 209, 221.

Salimbene Fra, 97, 232, 233, 245,

249.

Salisbury (da) Giovanni, 55, 86,

87, 142 sg., 213, 232 sg.

Salutati C, 118, 218, 232.

Salvemini G., 220, 234.

Salvioli G., 133, 138 sg., 144, 147,

148, 151.

San Paolo (da) Landolfo, 56, 196,

228.

Sarnelli P., 245.

Savigny (von) F. C, 92, 240, 243,

247.

Schaarschmidt C, 233.

Schipa M., 205.

Schlumberger G., 180.

Schola caìitorum
, 44, 46, 47, 50,

158 sgg., 163, 167, 168, 169,

240.

Schuchardt H., 232.

Schultz-Gora O., 231.

Schupfer F., 92, 220, 240.

Scinderatiofonoruìtt: ches!a, 116.

Scoto Michele, 98, 246.

Scott W., 256.

Scuole laiche italiane nel m. e.,

67 sgg., 90.

nel sec. XI, 214 sg., 224.

Sedulo romano, 117.

Segni (di) Brunone vesc, 53.

Settimello (da) Enrico , 15, 103

196, 254.

Sigefredo giurista, 93.

Signa (da) Boncompagno, loi, 118,

204, 208, 222, 248, 249, 250.

Simmaco, idi.

Siviglia (da) Isidoro, 125,

Smith W.. 146.

Soratte (da) Benedetto, 48, 176,

177.

Spello (da) Vilichino, 104.

Spoleto (di) Guido duca, 28, 141.

Stangl Th., 116.

Stati del mondo, 67, 211.

Stintzing \V., 92.

Straccali A., 199.

Suchier H., 117.

Siimnia Codicis, 238.

Suninia Perusina, 94.

Summaria capitum dell' Epitome

di Giuliano, 94.

Superstizioni medievali in Italia,

83, 225: V. anche Roma.

Sutter C, 204, 209, 250.

Sutri (di) Bonizone vescovo, 53.

Syllabarùis (puer), 224.

T.

Tabellionato : v. Notariato.

Tamassia N., 92, 120.

Tancredi giurista, 100.

Targ^ioni G., 256.

Tedeschi : nobili alieni dalla istru-

zione letteraria nel m. e., 70,

212 sg.

— loro furore proverbiale, 87, 234.

— scherniti dagli Italiani per la

ghiottoneria, 85, 228 sg.

per l'asprezza della favella,

230 sg.

Temim, sovrano arabo dell'Africa,

60.

Teodolfo, 19.

Teodorico, 13.
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Teodulo, 103.

Teologia coltivata in Italia nel

m. e. : v. Italiani.

Terenzio, 117.

Tetrametro trocaico catalettico

prediletto in Italia, 57, 199.

Tetralogiis : v. Borgogna.

TeuffelW., 113, 114, 115, 120, 125.

Tiraboschi G., 3, 129, 137, 144,

148, 181, 226 sg.

Tocco (di) Carlo, 100.

— F., 179.

Toledo (di) scuola, 98, 246.

Tommasini O., 172.

Toscana : sua cultura nel secATII,

132.

Tours (di) scuola, 54, 90, loi, 196,

— (di) Gregorio, 121, 122, 125.

Traini Fr., 107.

Trasamondo, re de' Vandali, 7.

Traube K., 136, 137, 150.

Trobar clus, 118.

Trova C, 128 sg., 130.

u.

Ughelli F., 193, 194.

Ugo giurista, 93.

— re di Francia, 152.

— re d' Italia, 30, 46, 229.

— visconte : v. Pisa.

Ugolino giurista, 99.

Umbaldo vesc. d'Auxerre, 191.

Urbanità italiana nel m. e., 85:

V. Lombardi.

Uso del « voi » in Lombardia nel

m. e., 86, 132.

V.

Valois N., 247, 250.

Valvassori, 79.

Vania (da) famiglia pisana, 194.

Varnefrido (di) Paolo, 19, 125, 129,

131, 134-

Venanzio Fortunato, 124.

Vendóme (di) Matteo, 55.

Venezia : suo fiorire nel sec. XI,

58, 200.

— suo commercio coli' Oriente,

52, 180.

— (da) Giovanni, 200.

Venosa (da) Riccardo, 104.

Vercelli (di) studio, 100.

— (da) Attone, 118, 148, 226, 228.

Verona : sue scuole nel sec. X,

50-

— (da) Lorenzo, 54, 193, 194, 195.

Verzy (di) concilio, 42, 48, 152

sgg., 154.

Vicenza (di) studio, loo.

Vidal Peire, 230 sg.

Vigna (della) Pier, 102, 106.

Vilgardo : v. Ravenna.

Villani G., 223.

Villari P., 220.

Vinsauf (di) Goffredo, 103, 255.

Virgilio Marone, imitato dal Pa-

negirista di Berengario, 28 sg.,

141 sg. ; dall'autore delle Lau-

des CornonianniaCy 166.

— grammatico tolosano, 12 sg.,

13, 115, 116, 117, 118.

Viterbo (da) Goffredo, 196.

Vìtry (da) Jacopo, 232.

Volgare : lingua insegnata forse

nelle scuole già nell'alto m.

e., 224.-

Volgare : poesia, manca nell'alto

m. e. in Italia, 58.

— sua apparizione, 105.

Volta L. C., 144.

Vulgario E. : v. Napoli.

w.

Walcauso, 93, 96.

WattenbachW., 133, 134, I35. I39.

143, 145, 146, 147, 150, 151,

176, 189, 197, 212, 214, 234.



— 26S

Wenck K., 19S.

Winkelmann E., 255.

Wippone : v. Borgogna.

Wòlfflin E., 119.

Wright Th., 142, 213.

Wiistenfeld F., 236, 246.

Zaccaria papa, 225.

Zanelli A., 142.

Zink M., 114.

Zingarelli X., 163.



ERRATA-CORRIGE

Pag. 53, 1. I

Lanfranco d'Aosta. Lanfranco da Pavia.

Pag. 114, 1. 4

ZlNCK. ZiNK.

Pag. 118, 1. 23

Stefano du Petit-Pont. Adamo du Petit-Pont.
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